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ALL’ ALTEZZA REALE 


DEL - 

PRINCIPE CRISTIANO FEDERICO 

DI DANIMARCA ec. 

/ 




ALTEZZA REALE, 



Il pià antico monumento scrit-^ 
to^ che abbiano le beile arti do* 
po il loro risorgimento , giaceva 
oscuro, anzi dimenticato da qua* 
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si quattro secoli , Intendo dire 
quel trattato pratico della pittu-^ 
ra^ scritto da Cennino Cennini ^ il 
quale fu discepolo d Àgnolo Cad- 
di. Non so comprendere come que- 
sti opera classica non venisse mai 
fatta di pubblico diritto. E in ve- 
ro sarebbe stata cosa di gran mo- 
mento per la storia delle arti del 
disegno il farla nota al mondo y 
sopratutto allorquando si agita- 
va ^ con infinite disputazioni ^ la 
quistione intorno le origini e la 
invenzione del modo di colorire ad 
olio . Perchè , come si farà mani- 
festo a Vostra Altezza Reale , 
avrebbe questo prezioso trattato, 
somministrate notizie al tutto. ù- 
gnote e positive^ e apertamente 
dichiarati i metodi delle scuole'. 
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antiche» Oltre a ciò grandissima 
utilità ne sarebbe venuta in ogni 
tempo agli artefici^ e di molte co- 
se^ che aW arte si pertengoiiOs tion 
andrebbe tuttora perduta la me- 
moria * 

A restaurare la negligenza dd 
nostri maggiori^ ed a crescere de- 
coro alla mia patria ^mi sono pro- 
posto di mandare in luce quel li- 
bro dell arte di Cennino . Così per 
mezzo suo saremo ràvvicinati di 
lungo spazio a Giotto ^ il quale 
non solo fu primo a togliere dalla 
barbarie il pià gentile e 7 pià va- 
go degli umani arti fidi ^ ma tanto 
alto lo condusse da farlo splendi- 
do ornamento dell ingegno e della 
civiltà degl italiani ^ che anche 
di questo y siccome delle lettere 
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e delle scienze , furono salutati 
maestri dalle altre nazioni. 

Nè io avrei^ o magnanimo Prin- 
cipe y saputo a chi meglio inti- 
tolare questa mia fatica ^ che 
aW Altezza Vostra Reale , da 
cui Varte e gli artefici hanno sì 
nobile e generoso incoraggiamen- 
to. La qual cosa è certissima pro- 
va d’ animo gentile , e ricco di 
tutte virtù. Perchè a leggere le 
storie di que’ principi che otten- 
nero fama di grandissimi^ vedre- 
mo esser eglino stati massimi pro^ 
teggitori delle lettere^ delle scien- 
ze e delle arti^ dalle quali s^ebbe- 
roy più che dalle ricchezze o dal- 
la potenza delV armi ^ nome glo- 
rioso e perpetuo . 
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Jccolga dunque V Altezza 
Vostra Reale con lieto volto 
questo candido e umile dono il 
quale è 7 miglior pegno che io 
possa offerirle in argomento delia 
molta gratitudine che io nudro 
per la benevolenza di cK Ella si 
degna onorarmi^ e creda a* senti-- 
menti del mio profondo rispetto. 


Di Yostba Altezza Reale 

\ 


Di Roma a’ i 5 febbraio 1821. 


Umilissimo Servitore 
Il Cav. Tambroxi« 
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PREFAZIONE 


Cjiorgio Vasari è stato il primo a parlare di Cen- 
nino d' Andrea Genuini da Colle di Valdelsa pit- 
tore , che fu discepolo d' Agnolo di Taddeo Caddi , 
Io scolare di Giotto . Nello scrivere la vita d’Agnolo 
ha quanto segue: 

Imparo dal medesimo Agnolo la pittura Cen- 
nino di Drea Cennini da Colle di Valdelsa , il quale 
come affezionatissimo all' arte scrisse in un libro 
di sua mano i modi di lavorare a fresco , a tem- 
pera , a colla , ed a gomma ; ed inoltre , come si 
minia , e come in tutti i modi si mette et oro ; il 
qual libro è nelle mani di Giuliano orefice sanese, 
eccellente maestro ed amico di quest' arti . E nel 
principio di questo suo libro trattò della natura de 
colori , così minerali come di cave , secondo che im^ 
parò da Agnolo suo maestro , volendo ( poiché for- 
se non gli riuscì imparare a perfettamente dipigpe- 
re ) sapere almeno le maniere de' colori , delle tem- 
pere , delle colle , e dello ingessare ^ e da quali co- 
lori dovemo , guardarci come dannosi nel mescolar- 
gli ; ed insomma molti altri avvertimenti , de' quali 
non fa bisogno ragionare , essendo oggi notissime 
tutte quelle cose , che costui ebbe per gran segreti , 
é rarissime in que tempi . 

Non lascerò già di dire , che non fa menzio- 
ne ^ e forse non dovevano essere in uso « di alcuni 
colori di cave , come terre rosse scure , il cinabre- 
se ^ e certi verdi in vetro . ^i sono similmente ritro- 
vate poi , la terra d' ombra eh' è di cava , il giallo 
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santo , gli smalti a fresco cd in olio ^ ed alcuni 
verdi e gialli in vetro , 'de ijiiali mattcdrhno i pit- 
tori di quell' età . Trattò similmente de' musaici , del 
macinare i colori a olio per far campi rossi, azzur- 
ri , verdi e d' altre maniere • e de mordenti per met- 
tere (f oro , ma non già per Figure . Oltre tc^e^ 
re, che costui lavorò in ' Fii^enze col suo maestro \ 
è di sua nuoto , sotto la loggia dello spedale di 
nifazio Lapi , una nostra Donna con certi Santi 'di 
maniera sì colorita , eh' ella si è in fino a oggi' mal- 
to bene conservata . Questo Cenmno nel'primo capi 
di detto suo libro , dice queste proprie parole '■ Gen- 
uino di Drea Genuini éc. ( con quel che segue del’ co- 
dice fino alla parola nessurtò ) . Indi soggiunge t" ' 
Queste sorto le proprie parole di Cennino \ al 
quale parve , siccome fanno grandissimo beneficia, 
quelli , che di greco traducono in latino ' alcune co- 
se a coloro , che il greco non intendono ^ che così 
facesse Giotto in riducendo' l arte della pittura da 
una maniera non intesa, nè ' conosciuta dà" Nessu- 
no ( se non se forse per goffissima ) , a bella fà- 
cile e piacevolissima maniera , intesa é ' càriosciuf» 
ta per buona da chi ha giudicio ' e 'punto del"' dà» 
gionevole . ^ - v • ^ , » 

Ecco tutto ciò che abbiamo intorno ^èsto pit* 
toro e scrittore. E disperi ogn’ nonio ■ di ritrova- 
re altre notizie della sua vita e delle sne opere; 
imperocché quanti hanno voluto in seguito ' sferive- 
re di lui, tutti hanno ricopiato il VaSari\ Ea qual 
cosa confessa il Baldinucci in quella sua brevissi- 
ma nota intitolata vita di > Cennino. ' 

a 

Porto l’erma opinione, come innanzi dimostre- 
rò , che il Vasari non leggesse mai 1’ opera di que- 
sto artefice . E abhenchò egli ne trascrivesse poche 
righe del primo capitolo , del rimanente o non si 
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curò , o cosi poco ne lesse che non lo intese . Nè 
sarei lontano dal credere eh’ egli stesse in gran par- 
te al detto di quell’ orefice Giuliano : ond'è che poi 
cadde in gravissimi abbagli , e 'fu cagione princi- 
palissima di molti errori , spezialmente intorno al 
modo di colorire ad olio . Ma di questa parte avrò 
ragione inferiormente. 

E io credo che se lo scritto di Cennino non 
aveva finora veduta la lucersi debba attribuire al poco 
conto che mostrò farne il Vasari medesimo ove dice : 
ed insomma molti altri avvertimenti , de' quali non 
fa bisogno ragionare , essendo oggi notissime tutte 
quelle cose , che costui ebbe per gran segreti , e ra~ 
rissine in que' tempi . La qual sentenza , siccome 
detta da grave e nobilissimo autore , levò 1' ani- 
mo a tutti coloro , che dopo lui scrissero delle cose 
della pittura . ' 

Non però così la pensarono i due chiarissimi 
letterati , Bandini e Boftari . Perocché il primo, nel- 
suo catalogo de’ codici italiani della biblioteca Me- 
diceo-Laurenziana , manifesta un vivo desiderio per- 
chè il manoscritto di Genuino venisse maturamen- 
te esaminato : quum male ^ dic’egli (i), compactus 
sit codex ac multa secreta contineat non contemnen- 
da , dignus est qui ab aliquo bonarum artium cul^ 
tore diligenti examine perpendatur . E il secondo 
nelle annotazioni alle vite de’ pittori del Vasari , 
là dove in quella d’ Agnolo Gaddi parlasi di Cen- 
nino , dice : sarebbe cosa assai utile che il costui 
libro dell' arte fusse mandato in luce , dacché nella 
toscana favella abbiamo tanti pochi scrittori delt arte 
rispetto a' greci (a) . 


(») Buntìin. Calalo^. Voi. V.pag. Soy. 
(2) Vasari ed. Liporn. Voi. l. pa^. 
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Per tale annotazione del Bottari mi si era 
da lungo tempo svegliato nell' animo un grande 
desiderio di conoscer quest' opera , nella quale io 
sperava dovessero trovarsi assai notizie intorno il 
modo di colorire di quella età , e intorno le varie 
nature de' colori ; i quali veggendosi ancora in oggi 
durare vivissimi , destano forte rammarico ne’ pittori 
presenti , perchè siasi perduta la memoria di quelle 
mefitiche, e il modo di adoperarle . 

E di grande maraviglia mi era cagione il ve» 
dere , che da tanti scrittori si fosse o dilèsa o com« 
battuta quella sentenza del 'Scasar! , colla quale egli 
dona Giovanni da Bruggia dell' onore d’ avere il 
primo inventata l'arte di dipingere ad olio , dopo aver 
detto che Cenninb aveva nel suo libro mostrato co» 
me ad olio si macinassero i colori , senza che fosse 
mai caduto in mente a nessuno di leggere attenta» 
mente il codice, dai quale avevano avuto origine 
tante disputazioni. 

Non sarei lontano dal credere che il Borghini co» 
noscesse l'opera di Cennino, tuttocchè non taccia pa» 
vola nè dell' una, nè dell'altro^ e preterisca anche 
la memoria d'Àgnolo Gaddi . Dal qual silenzio so» 
no tratto a credere ch' egli ciò facesse ad arte. Per- 
chè in leggendo il suo secondo libro del .Riposo « 
trovo copiato in molti luoghi a lettera lo scritto 
di Genuino, principalmente ove questi ha del di- 
segnare con istile d'argento su tavole: dell'osso per 
inossarle : del fare i carboni: del tingere le carte, o 
farle lucide: delle colle, del dipingere in fresco o 
a tempera, e infine de' colori. E fra le cose , che mi 
condussero a sospettare in lui tale artiQzio , è l' udir- 
lo ragionare della carta bambagina, che non era più 
in uso a' suoi tempi . E là dove parla della cinabrese, 
dice , che si fa colla sinopia, ma non dichiara la pa- 
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tura di questo 'colore, nè lo inette nel novero de* 
rossi scuri. Erra poi nel dire perfettissimo colore ros- 
so il porporino , eh’ è invece l’ oro musivo da me 
annotato al cap. clix. del libro di Cennino . Chi 
guarderà attentamente l’un opera e l'altra vedrà se 

10 mi sia ingannato. . 

Il Baldinucci sembra in vero essere stato, per 
eccitamento d’ Anton Maria Salvini siccom’ egli di- 
chiara nella citata vita di Cennino, più curioso in- 
vestigatore di quel manoscritto. Perocché, oltre il ri- 
portare quella parte che ne aveva trascritto il Vasa- 
ri, aggiunge in flne il titolo e l’ultime righe dell’ 
opera . Poi tocca leggermente la quistione del mo- 
do di dipingere ad olio , e trascrive parte del cap. 
I.XXX1X a dimostrare che tal’ arte era in Italia per- 
venuta da’ tedeschi: intendendo, die’ egli , per tede- 
schi anche i fiamminghi ; e quindi discorre due 
altri passi del codice , cioè del lapis amatiio e del- 
le acquerelle^ alle quali voci dà la preferenza su 
quelle di matita e di acquarelli usate a*' suoi tem- 
pi e dappoi . Ma, o egli n ebbe intera conoscenza, 
e dissimulò le cose lette per non contraddire al 
Vasari: o citò questi pochi luoghi da lui osserva- 
ti, per far credere di aver tutto quanto esarninato 
il mss. 

Il Bandini solo, come appare dal suo catalogo, 
dimostra aver minutamente considerata quest’ope- 
ra: perocché , oltre l’averne con diligenza trascritto 

11 principio e la fine , dice , come abbiamo nota- 
to sopra, ac multa secreta contineaJt non contemnen- 
da. Le quali parole fanno prova manifesta, ch’egli 
più eh’ altro nessuno vi lesse per. entro e lun- 
gamente. 

Il celebre ab. Lanzi infine fece consultare il 
codice di Cennino dall' ab. Morelli . Ma pare ebe 
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questi non molto lo esaminasse, perchè fuori d'aver 
trascritta la fine del cap. lxxxix lasciato a^ metà 
dal Baldiuucci, non altro •rii'eri al Lanzi se non’ 
che : ne capi seguenti dice che questo dee /arsi 
cocendo l' olio della semenza del lino ( i ) • L il Lan- 
zi ingannato ne dedusse , che il modo del Cennini 
non poteva essere quello di Giovanni da fìruggia, ed 
era atto solo a lavori più grossolani. Dunque neppu- 
re questo chiarissimo autore ebbe intera cognizione 
del libro delf arte. 

Del rimanente quanti altri scrittori hanno avu- 
to occasione di citare il libro di Gennino , tutti 
r hanno fatto sulla fede de' notati autori, senza sen- 
tirsi mossi dalla giusta e lodevole curiosità di chia-» 
rirsene per se medesimi. ' - 

Ragionando io un giorno di ciò con quello 
splendore sempre crescente della italiana letteratura,' 
monsignor Angelo Mai, prefetto della biblioteca Va- 
ticana, nell' animo del quale non saprei dire se vin- 
ca o la grandezza del sapere, o la cortesia, o Tàmor* 
re per la gloria- del nostro nome , gli feci rispet- 
tosa preghiera di volere attendere se il prezio- 
so trattato di Gennino si trovasse nascosto per 
avventura nell’ immenso tesoro de’ codici vatica- 
ni. Nè andò guari di tempo ch’ei mi annunziò d’a- 
verlo scoperto.-ira’ codici dell' Ottoboniana sotto 
il n.° 3074- 

Per la qual cosa mi recai subito a leggere il 
più antico monumento scritto , che abbiano le bel- 
le arti dopo il loro risorgimento: e trovando io, che 
Conteneva cose utilissime e al tutto in oggi smar- 
rite, richiesi monsignore di volermene permettere. 


(») iarui, ed. de* elas. voi. x. face. 71 . 
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a|i<««nta{gÌQ.;ii3^yevsale,; la r.t^itbblicazioTi^. Ed iCgli,. 
che , i>ii consentì di buon gra- 

do r onorala dpaciand^ . ,(Jtid è che ..qui ■ gliene fo- 
mento >pu^licamepl;e,n per il Italia, e per gli arte- 
fici, .cjpefy i^ne., Ujqu^lp mi titudierò cpn ogni cura 
d’ illus|rara, il ntme -y lo scritto dì Cennino, risto- 
rando^, in parte qur^fo. vajente italiano della ingra- 
ta dimentic^iiìut nella qu^e i'u lasciato per. circa 
quattro. .. secoli , .. ..j -i 

.Innanzi, ogni altm cosa nota faVòtdella condi- 
zione <di questo ntsa. .onde lo .si possa ' da ognuno , 
che, .n'/ ahi^ìa yagh«z2xtli consultare e ralErontare , 

( E’ egU,'iregistrato,,ootno si. disse , Ira’ codici delll 
Ottobooi^qi. sotto d n, 3074* i ^ -> dalloi stemma che 
posto vi .^1 interìurn>cnie , si conosce aver dappri- 
ma appartenuto ai,;barone; di Sloscli . Esso è' carta- 
ceo, e non jha .jun secolo che I’u ricopiato da qualche 
antico. , escpiplare ,, perocché porta in l'ronte la data 
del Inaile lettere iniziali dej nome dell’ ama- 
nuense fV. sembra che ; costui fosse d’origi- 

ne .nPP -.italiana . JVeJJe due prime pagine , e. in par- 
te dpl|a, forza., sona, trascritte le notiaio phe di Cen- 
nino lasciarono il p, Orlàndi, e Giorgio Vasari ■ La 
scrittura è dunque quella del principio delio scorso 
secolo -i lPoIto chiaro e grande. Ma o sia ehenrama'* 
nuense noad'osse uomo di motlte lettere e forse poco 
pratico delle cose della pittura : sia olle U codice.; 
dal quale,, fu tratto il pr««ente , fosse scrillo in ca- 
ratteri difficili ad interpretarsi., siccome lo sono co- 
munemente tutti i codici del xv. secolo ^ certo è 
che ha costato assai 4i fatica’ il ^poterlo iridurrc a 
ragionevole lezione ,'Ond’c è che ho voluto ricopiar- 
lo tutto intero di rpia mano , e meditarlo e .raffron- 
forlo diligentemente,, procurando di supplire nel mi- 
glior xnodo che, per «me si potesse ali' ignoranza o 


Digitized by Google 



)( )( 

assoluta negligenza del copiatore straniero . E senn 
questa cura sarebbe tornata vana ogni fatica , per- 
chè , come può vedersi , T ordine e il collocamento 
de precetti vi è al tutto confuso e senza ortografia . 
A fissarne però la lezione d'assai mi giovarono l'opera 
e il consiglio de'ch. ab. Girolamo Amati e Salvatore 
Betti , nomi cari alla repubblica delle lettere , e miei' 
dolcissimi amici. Nè tacerò che per le note ora mar- 
ginali, ora frapposte al testo, si conosce essere stato 
questo esemplare tratto da un altro , il quale forse fu^ 
corretto e raffrontato col codice originale, non cosl^ 
però che le maggiori difficoltò rimanessero vinte . 
Perchè anzi traspare per tutto o la difficoltò 'della 
scrittura primitiva , o la imperizia dell' amannen- 
se . £ perchè mi piace giovarmi anche delle osserva- 
zioni altrui , dirò essere opinione del prelodato Salva- 
tore Betti che si debbano tenere per ‘ dichiarazioni 
interpolate nel testo dagli amanuensi que' raddop- 
piamenti di voci , o sinonimi, che s'incontrano ad 
ogni passo : come , per cagion d' esempio , miolo o 
ver bicchiere : sinopia o ver porfido ; cotta o ver 
tempera ec. , comecbè io non convenga interamente 
in questa sentenza . Perocché mi do a credere che* 
scrivendo il Gennini quasi col dir volgare del suo 
contado , volesse poi dichiarare le voci contadinesche 
che gli sfuggivano dalla penna con quelle eh’ usate 
erano nel pulito favellare de' fiorentini . £ a tale 
credenza sono mosso dal' vedere quante volte egli 
ripeta , e sia minuto ne’< particolari della sua scrit- 
tura . ■ ' 

Comunque siasi però , con qualche studio e 
diligenza si è potato ottenere di rendere il nostro 
codice intelligibile . Dirò infine eh' esso è di cxlii. 
pagine in foglio } che tutta l'opera è divisa in czxxi. 
capitoli, .e questi in libri fino al capitolo cxiiu 
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ove termina il quinto libro , dopo il quale non si 
trova pili divisione veruna : ed io ho forte sospetto 
che la divisione per libri , i capitoli , e le rubriche 
di questo codice non siano originalmente di Gen- 
nino , ma bensì degli amanuensi . £ la ragione è, 
che alcune rubriche cominciano parlando in per- 
sona terza , siccome quella del cap. xxxvi coma 
ti dimostra i colori naturali ec. , e che quando si 
arriva al cap. cxli queste rubriche non si trova- 
no più , ed io ho dovuto supplirle a miglior uso 
degli studiosi e a più facile intelligenza dell’ opera . 
Ben è vero però che s’ incontrano tali lacune in 
molti codici antichi , perchè o miniandosi le lette- 
re , o rubricandosi i titoli , gli amanuensi li la- 
sciavano indietro per poterli fare a loro bell’ agio , 
o dar modo che li facessero altri più esperti di loro. 
E accadeva poi che sendo alcuna volta, per vari casi, 
impediti , i libri rimanevano imperfetti . 

Ma comunque sia di tutte le cose qui sopra 
discorse , esse nulla o poco importano all’ arte , 
e non fanno difetto all’ opera , la quale fa co- 
noscere interamente quali fossero , fino a’ tempi di 
Cennino , le condizioni della pittura , e quale la na- 
tura de’ colori , e 1’ artificio d’operarli di que’ vec- 
chi maestri , le cui opere ammiriamo cotanto ri- 
«petto all’ età in che furono condotte , E si desi- 
derava con molt’ ansietà di sapere, come si mettes- 
se d’ oro in tavola e in libri : quali fosseso le col- 
le : quali le tempere e quali i mordenti , perchè 
poi hanno resistito all’ urto di molti secoli , e con- 
servano ancora sì grande vivezza sulle tavQle e sul 
muro 1’ oro e i colori . 

Del qual codice non ho finora cognizione es- 
servene che tre soli esemplari . Il primo nella bi- 
blioteca Eaurenziana di Firenze, notato dal Baldi-' 

b 
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micci, dal Bandini , e dal Bottari al banco lxxviii 
n. 24- Il secondo in casa i Beltramini di Colle , co- 
me si ricava da una nota all’ indice delle opere del 
Baldinucci ( ed. di Firenze ) alla parola Gennino : a 
meno che questo non fosse poi passato nella Lau- 
renziana : della qual cosa non ci avverte il Bandi- 
ni nel suo catalogo . Anzi dalla predetta nota pare 
essere quest’ ultimo l’autografo , che il Vasari disse 
trovarsi in mano di quel Giuliano orefice sanese . Il 
terzo infine è il presente ottoboniano . 

E questo libro di Cennino non è soltanto dì 
molta utilità per 1’ arte . Esso è ancora di giova- 
mento alla lingua nostra . Perocché quantunque 
lo stile ne sia incolto e quasi sempre disadorno , 
quale poteva usare uno scrittore ignaro delle buo- 
ne lettere , pure la lingua , comechè ripiena di 
modi plebei e d’ idiotismi , è nullameno buona 
nell’ universale , e contiene d’ assai parole nuove 
ed eccellenti , sopratutto per le cose dell’ arte , 
siccome si era sagacemente avvisato monsignor Bot- 
tari . Delle (quali parole io darò alla fine di (jue- 
sto libro un indice , onde i compilatori de’ voca- 
bolari possano giovarsene , e i filologi se ne ser- 
vano a rischiarare qualcheduna delle quistioni , che 
toccano il fondo e le origini della lingua . 

i\'è vi sarà , a mio credere , veruno il quale 
in fatto di lingua osi disputare a Genuino 1’ au- 
torità di scrittore trecentista . Perchè quantunque 
egli scrivesse il suo libro nell' anno ^ è cer- 

ta cosa però eh’ egli nacque poco dopo il i35o. È 
vero che il Vasari non indica 1’ anno della sua na- 
scita : ma mi sembra di non difficile ragione il po- 
terlo stabilire da vicino , nel seguente modo . 

Gennino finì di scrivere il suo libro dell’ arte 
il dì di. luglio deir anno i4^7* egli dice 
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oh’ -era stato per dodici anni discepolo d’ Agnolo 
Caddi , il quale morì nel 1387. Supponendo an- 
cora eh’ egli stesse col maestro al momento della 
sua morte , si era dovuto dunque acconciar seco 
nell’anno i375. Ora stabilendo 1 ’ epoca in cui egli 
cominciò a stare sotto Agnolo tra gli anni dodici 
é dieciotto dell’ età sua , tornerà la ragione della 
stia nascita circa il i 3 Go. Che se si voglia poi la- 
sciar trascorrere qualche anno tra la fine dell’ alun- 
nato di Gennino, e la morte del suo maestro Agnolo, 
si rimonterà facilmente fin verso il i 35 o. Per con- 
seguente egli visse almeno anni in quel secolo 
tutto d’oro per la nostra lingua . J\è dopo così lun- 
go spazio di tempo cangiano gli uomini que’ mo- 
di di parlare , che appresero nella infànzia, e con- 
fermarono nell’ adolescenza e nella virilità . E noi 

10 sappiamo per esperienza , perocché udiamo da’ 
nostri vecchi alcuni vocaboli eh’ erano usati al tem- 
po della loro gioventù , e che oggi sono al tutto 
spenti . 

Anche, per questo rispetto stimo dunque es- 
sere cosa d’ universale utilità il mandare in luce 

11 libro di Cennino. 

Siccome col passare delle età si vanno trovan- 
do di molte cose nuove, così molte ancora delle 
antiche si vengono smarrendo, e poco a poco se ne 
perde la memoria tra gli uomini. Perciò male si 
avvisano coloro, i quali non si studiano di per- 
petuare colle scritture almanco le cose utili , per- 
chè poi è indarno che da’ posteri si ricercano e le 
origini e il perfezionamento e 1 ’ uso di quelle . La 
qual cosa sarebbe accaduta intorno i modi della 
pittura del sec. xiv , che venne da presso al risor- 
gimento delle belle arti, se Cennino non ne aves- 
se col suo libro conservata una intera e preziosa 
memoria. b * 
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Fu dunque grandissima rentnra che cadesse 
in m rnte al nostro autore di scrirere tutte quelle 
cose rieil arte sua, eh’ egli aveva imparate, e che 
direttamente discendevano in lui da Giotto per Tad- 
deo Caddi, e per Agnolo suo figliuolo: e che ciò 
facffsse con tanto amore, con taut'ordine, e con ta- 
le evidenza de' più minuti particolari , da recar ma- 
raviglia. Perchè, come ognuno può vedere, tranr 
ne la pratica, 1' uomo il più ignaro delle cose del- 
la pittura può da per se, col solo presidio di que-; 
sto libro, divenire sperto e famigliare di tutti i 
modi del dipingere usati da' maestri di quel tempo, 
rispetto a’ quali ed anclie rispetto a’ tempi susse- 
guenti scrisse Ceiinino il trattato pratico più com- 
piuto che mai da nessuno si facesse. Perchè non 
contento d’ insegnare minutamente tutte quelle co- 
se, che si debbono seguire, addita anche quelle che 
sono da evitare, ed entra a discorrere con amore 
non solo delle cause, ma eziandio degli effetti. Nè 
gli basta d aver dimostrato come si facciano le co- 
se, che discende a notare in qual modo si pi’epari- 
no i mezzi onde farle . Prescrive la qualità delle 
materie: la dimensione degli strumenti: e ti avvi- 
sa ad ogni passo intorno quello che, giusta la sua 
dottrina , crede da preferirsi. Ma, non tenace de’ pro- 
prii precetti, accenna ancora le pratiche tenute da- 
gli altri mae.stri , comechè da lui non credute buo- 
ne, e non seguite. 

Fra tutti coloro, che scrissero trattati dell’ ar- 
te del dipingere, Gio. Battista Armenini di Faenza, 
che fu pittore e fiorì dopo la metà del sec. xvi , 
fu il solo che più si accostasse a Genuino, nel da- 
re precetti intorno le pratiche. Il Vasari toccò a.s- 
sai leggermente questa parte : e tutti gli altri , vo- 
lendo sottilizzare e metafisicare, entrarono nelle di- 
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spute delle idee , e perdettero di veduta lo scopò 
principale. Anzi può dirsi che quanto più si è vo- 
luto parlare’ di cose sublimi e fantastiche, tantò 
più si è stnarrita Y arte, la quale maggior incre- 
mento s’ ebbe sempre più dalla pratica che dal- 
ia teoria . Perocché veggiamo che Raffaello e tanti 
altri principali maestri non attinsero ad altre fonti 
che a quelle della natura e della pratica , e che i 
tanti trattati del bello e dell’ ideale non hanno pro- 
dotto dappoi un solo di que’ valenti. 

Tornando col dire all’ Armenini , egli non 
conobbe certamente il libro di Cennino , imperoc- 
ché nel proemio della sua òpera dice : la pittu- 
ra non ha avuto per ancora chi ad utilità del mon- 
do gli raccolga ( gli avvertimenti e precetti ) o pub- 
blichi in un volume solo ; e altróve : e ciò /accio 
tanto pià volentieri^ poiché niiino^ che io sappia ^ 
avanti a nie ha ciò -dimostrato distintamente e a pie- 
no iti scrittura . E a dir vero egli merita molta 
lode di quella sua fatica, quantunque non sia tan- 
to fatile è chiara e ripiena di pi-ecetti , quanto lò 
é il libro dèi nostro A. Di due cose però non Io 
so assolvere. Là prima d’ avere fcon ingrato animo , 
e con villano modo parlato di que’ vecchi e vene- 
randi maestri che furono da Giotto fino a Pietro 
perugino , e d’ aver voluto anch' egli intricarsi del- 
la metafìsica dell’ arte, ed annegare poche idee ih 
moltissime parole. 

JVon istarò a dirè dèi trattato di Francescò Bi- 
sagni , giacché altro ei non fece che dare per la 
massima parte come cosa sua il compendio di quello 
deir Armenini. E ben mi dichiaro di non aver qui 
ragione che de’ soli scrittori italiani . 

In leggendo il libro di Cennino si òonosce, che 
a ragione disse il Vasari , essere le cose in esso 
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comprese tenute per rarissimi segreti a’ que’ tempi 
antichi. Perocché ad ogni passo s' incontrano le 
prove della gelosia con che i maestri gnardavano 
la scienza loro, la quale comunicavano poco a po- 
co e di grado in grado a’ discepoli. Pel qual mo- 
do d’insegnamento e’ conveniva a’ giovani, a voler 
apprendere, mettersi in istato di servitù, siccome si 
raccoglie dal cap. ii : e con questo si dispongono 
con amore di ubbidienza-^ stando in servitù perve- 
nire a perfezione di do. ^'è d’altra origine deriva 
la voce creato., che donano il Vasari ed altri scrit- 
tori a’ discepoli degli antichi maestri, e che dal- 
la spagnuola pervenne nell’ italiana favella come 
sinonimo di servitore . E in due luoghi ripete Cen- 
nino , che Taddeo Caddi fu discepolo di Giotto per 
anni ventiquattro, e ch’egli stesso lo fu d Agno^- 

10 durante dodici anni . ,^el cap. civ poi discorre 

11 Icmpa eh’ egli credea necessjirio per apprendere 

l’arte, e lo determina a tredici anni; cioè, un’an- 
no intero disegnare: poi stare per sei anni ad ap- 
prendere i lavori più materiali e grossolani : e altri 
sei in praticare a colorire : adornare di morden- 
ti : far drappi d' oro : usare di lavorare di muro . 
E perciò che io credo fossero insegnate con grande 
cautela, e poco a poco le discipline dell’ arte a’ di- 
scepoli, stando sempre fra’ maestri l’antica tradizio- 
ne delle pratiche. Quindi una bottega di pittore 
doveva essere di difficile accesso a tutti coloro, che 
ppn erano iniziati nella spupla, ed ivi non solo si 
conducevano le opere di disegno e di colore, ma 
si preparavano eziandio tutte quelle cose che al 
presente si somministrano dalle diverse arti, che 
ajutano la pittura. ^ 

Per la qual cosa non dobbiamo maravigliare 
in vedendo , che il nostro A. impiega i due capi- 
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toli XII e luv per insegnare come si cancellino 
colla mollica di pane i segni dello stile di piom- 
bo, e come s abbiano a temperare le penne. Perchè 
egli la d’ uopo riportarci col pensiero a que’ tem- 
pi dell infanzia delia pittura, e ricordare die tutti 
gli artifizj si custodivano gelosamente. E a confer- 
mare la mia opinione citerò alcuni passi di questo 
libro, JNel cap. xl , per cagion d’ esempio. Cenni,, 
no dice, essere il cijiabro colore , che si fa per ar- ' 
ckimia, lavorato per lambicco, del quale ec., perchè, se 
ti vorrai affaticare, ne troverai assai ricette e spe- 
jLialmente pigliando de' frati . E al cap. xLiv , in 
parlando della lacca , dice : la quale è colore arti- 
fiziato . Ve ne ha più ricette. Kel cap. poi lxii , 
dove discorre il modo di saper fare 1’ azzurro ol- 
irà marino, raccomanda di guardarne il segreto , col 
dire ; e tiello in te , che è una singolare virtù a 
sapello ben fare. 

Mi do anzi a credere che lo stesso Cennino 
molte cose ignorasse intorno 1’ origine e natura de 
colori , e che perciò qualche volta ei sfuggisse di 
parlarne, e rimandasse più presto i leggitori a com- 
perare del fatto . Al cap. xlvi , trattando del colo- 
re detto giallorino, dimostra evidentemente che non 
ne conosceva la fabbricazione, e ne giudicava sol- 
tanto dal peso . E sì mi dò a credere , die’ egli , 
che questo colore sia propria pietra , nata in luogo 
di grandi arsure di montagne t però ti dico sia co- 
lore artificiato , ma non di archimia . Nè la sua igno- 
ranza intorno molti colori deve recare maraviglia; 
perchè i veneziani , che soli navigavano verso orien- 
te , avevano il dritto di donare tutta Europa delle 
merci dell’ Asia , e fra queste non piccola parte 
avevano i colori , i quali poi si artiliziavano nelle 
Ofìicine di Venezia , ove tuttora se ne lavorano al- 
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curii , e di là venivano mandati a fornire gli spe- 
ziali di tutta Italia , da' quali i pittori li compera- 
vano . E infatti nel cap.x Cennino fa menzione delle 
pezzuole che servivano e servono a’ miniatori , e 
che al presente si dicono pezzette di levante , e 
sono d’ un rosso come carmino , e si adoperano 
dalle femmine per belletto del viso . 

A provare che il Vasari non lesse mai, sic- 
come ho detto di sopra , tutto, il libro di Cennino, 
recherò in mezzo alcune ragioni , alle quali non 
si può , che io creda , opporre nulla in contrario . 
Egli dice primieramente : non fa menzione ( Cenni- 
no ), c forse non dovevano essere in uso , di alcu-^ 
ni colori di cave , come terre rosse scure , il cina- 
brese ec. . Eppure i capitoli xxxviii e xxxix so- 
no dall’ A. consecrati alla sinopia o terra rossa 
scura , e alla cinabrese . In secondo luogo seguila 
il Vasari a dii'e : trattò similmente de' musaici ec. 
e sì Cennino non ha una sola parola di questo mo- 
do di lavorare . In terzo luogo poi lo stesso Va- 
sari registra , che trattasse Cennino del macinare i 
colori a olio per far campi rossi , azzurri , ver- 
di ^ e d' altre maniere : e di mordenti per mettere 
d'oro , ma non gv« per figure ; nel mentre che sei 
interi capitoli , cioè dal lxxxix al xciv , so- 
no tutti impiegati a descrivere non solo il modo 
di far r olio buono per mordenti cotto con fuo- 
co , ma cotto al sole per dipingere sul muro , sulla 
tavola , in ferro , in pietra , e in vetro : e così 
quello del macinare con l’olio stesso i colori per di- 
pingere incarnazioni , vestiti , montagne, alberi, e ciò 
che vuoi - JNè basta ; perchè avendo Cennino scrit- 
to alla line del libro nove capitoli intorno il modo 
d’improntare in gesso teste e ignudi interi dal vi- 
vo , e monete , e suggelli per gettarli di metallo , il 
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Vasari non ne fa il menomo cenno . Quindi è forza 
credere eh’ egli scorresse leggermente i titoli de’ 
capitoli di parte del mss. , e che veracemente aven- 
doli per cose inutili non si curasse troppo di cer- 
care ed investigare attentamente tutta 1’ opera . Per- 
chè non è da supporsi che quell’ animo gentile ed 
amoroso dcdl’ onor della patria , tla lui levata a 
cielo con ogni sforzo , volesse togliere ad un suo 
concittadino la giusta fama che meritava per uno 
scritto di tanta virtù . Nè io intendo qui rimpro- 
verarlo, o menomare la gloria sua . Solo dirò che fu' 
gran peccato eh’ egli meglio non considerasse 1’ ope- 
ra di quel vecchio maestro , perchè non avrebbe 
forse così facilmente dato merito agli stranieri di' 
cosa, che si conosceva certamente assai prima nella 
sua bella Toscana e in tutta Italia , siccome più 
oltre mi studierò di provare . 

Venendo ora a parlare dell’ opera , credo es- 
sere cosa superflua il dime troppo minutamente . 
Imperocché si toglierebbe a’ leggitori il piacere di 
considerarla da loro stessi : nè d’ altronde è co- 
sa di gran mole o difficile , ma per lo contrario 
tutta semplice e piana e chiarissima . E là dove ho 
creduto dover illustrare e dichiarare con qualche 
annotazione il testo , mi sono studiato d’essere par- 
co e breve , ed ho cercato di ricondurre , per quan- 
to mi è stato possibile , coloro che leggeranno a’ 
costumi , alle pratiche dell’ arte , e alle voci di 
queir età . Nè mi tengo già di sì gran fatto d’ aver 
tutto rischiarato e annotato . E molti potranno an- 
cora spargere di nuova luce questo prezioso ed uni- , 
co trattato pratico della pittura . 

Nell’ introduzione al suo libro , il Cennini si 
dimostra nonap di pochissime lettere , perchè vo- 
lendo imitare gli scrittori de' suoi tempi , i quali 
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jnconilnciavano quasi tutti dalla creazione del mon- 
do , s’ intricò in uno spinoso av\ oiginiento , dal 
quale usci con istento c in modov»ssai povero ed 
oscuro . Gli la però granile onore la riverenza con 
che parla di Giotto , di Taddeo e d’ Agnolo Cad- 
di , de’ quali ripete le lodi in altri più luoghi , sic- 
come al cap. IV , dicendo : E questa sì è la regola 
dei grandi predetti ; sopra i quali ec. L al cap. i.xvii 
dice : Giotto il gran maestro . L così altrove quan- 
do gli cadde in acconcio di rendere omaggio del 
suo sapere a que’ vecchi , non li Irodò mai della 
debita riconoscenza . La qual cosa estimo doversi 
far presente all’ animo de’ moderni studiosi delle 
arti gentili del disegno , onde imparino di quanta 
utilità sieno i consìgli d'amore , di timore , e d ob- 
bedienza in verso i maestri , di che ragiona 1’ A. 
nel cap. in. 

Tutta la prima parte del libro , composta di 
trentaquatlro capitoli , è dedicata da Cennino a’ pri- 
mi rudimenti del disegno . Dopo d’aver enumerate ^ 
tutte le parti in che si divide la pittura, passa egli 
a dire il modo del disegnare in tavola , e ne pre- 
scrive le dimensioni, avvisando come s’ inossino , 
c con quali stili si debba operare . Parla della ra- 
gion della luce per chiaro o scuro , e dei rilievi . 
Dalle tavole s’ inoltra alle carte pecorine o bam- 
bagine , essendo allora in grande uso queste ultime, 
die venivano portate in Italia dal levante prima 
che fossero comuni le carte presenti fatte di cenci . 

E la vernice da scrivere , di che egli fa menzione 
al cap. X , era quella , colla quale s’ intonacavano 
le carte bambagine , onde spstenessero lo scrivervi 
sopra : ed era una pece polverizzata e sottile , che 
pure è oggi in uso . Indi ammaestra del disegnare 
colla penna ,, in carte ; e , progrèdendo , mostra il ti- 
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gaerle in tutti i colori , e il farle lucide per ri* 
trarre i disegni de’ migliori maestri , e raccomanda 
assai il ritrarre dal naturale . 

Avanzando poi 1’ A. il suo alunno , lo ammo- 
nisce del vivere temperato , e della compagnia che 
deve scerre , e come prima si disegna con carbo- 
ne , e poi si ferma con lo stile . Indi lo avvisa 
del modo di prendere le misure di cose vedute da 
lontano : e termina col metterlo a usar le acquarel- 
lo e a fare i carboni . 

Alle quali cose se porranno mente ì moderni 
artefici , non potranno negare che rnolte d’esse non 
siwo utili e lodevoli per la loro semplicità , e ora 
al tutto perdute. 

Nella seconda parte del libro , che termina 
col cap. Lxvi , dimostra Genuino , prima il modo 
di macinare i colori : poi i loro nomi e la loro 
natura, avvisandoti quali sieno durevoli, e quali 
no : quali da fuggire, e quali da operaie in tavola 
o in muro , in fresco e in secco, e quali in carta. 
£d è così esatto ne’ più minuti paiticolari, da re- 
care stupore. Perchè insegna perfino ad unire un 
colore coll’ altro onde rispondano ad un terzo . 
Mostra poscia il modo di fare pennelli di vajo o 
di setole: eh’ altri non avevano in quella età. E 
a chi ben guarda farà maraviglia il vedere, come 
con sì poca quantità di colori potessero que’ ma- 
estri condurre opere che destano invidia, dopo quat- 
tro secoli, perda loro lucidezza i e conservazione. 
E se noi, che crediamo d’averli vinti pe’ molti nuo- 
vi ritrovamenti della chimica, potessimo vedere do- 
po un uguale spazio di tempo quali diverranno le 
pitture moderne, saremmo forse persuasi che sia 
da tenere in gran conto quell’ antica semplicità. Chè, 
a far ragione del solo color nero, si trova ch’essi non 
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ne avevano che di ciiKjue sorte, laddove al pre- 
sente se ne contano fino a sedici (i). 

Incomincia la Icr/.a parte del libro dall' inse- 
gnare a lavorare sul muro in fresco: e tratta de’ 
colori, dello smaltare, prendere le misure, e dise- 
gnare. Quindi conduce al colorire secondo il mo- 
do insegnato da Giotto a Taddeo Gaddi , e da 
questo ad Agnolo suo figliuolo maestro di Cenninò . 
Ed è qui , che , per sentenza di Cennino, sappia- 
mo eh Agnolo colorì assai meglio del padre . iNè 
mi estenderò lungamente in tale parte dell' opera , 
per non ripetere i precetti dell' A. Dirò solo esse- 
re tanti e si bene ordinati quelli eh' egli dona in 
questo luogo del suo trattato , eh' assai utilità ne 
ricaveranno gli artefici viventi, a’ quali pur trop- 
po mancavano intorno questo principal modo di 
dipingere notizie precise e pratiche. E in questa par- 
te che r A. stabilisce il canone delle proporzioni 
del corpo umano, con molta semplicità e chiarezza; 
Ed è cosa singolare che , in parlando di quelle: del 
corpo femminile , dice : quelle della femmina lascio 
stare , perchè non ha nessuna perfetta misura La 
qual sentenza sendo 4 a quel che pare, comune a'que' 
tempi, può essere buona guida nel giudicio delle pit- 
ture di queir età . Continua poscia a mostrare il mo- 
do di dipingere in muro, in fresco e in secco, e di 
far le mestiche de' colori, notando quali si operino ini 
fresco, e quali no. E pongano ben mente gli arte- 
fici all' uso della tempera dell' uovo, che qui si 
accenna nel colorire in muio in secco. 

Dopo aver 1’ A. dimostrato il colorire dellé 
incarnazioni , passa egli a insegnare come si con- 
ducano i vestiti di tutte le ragioni di colori , ma 


(i) Marcucei, sagg. an^., pag. 254- 
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principalmente si stende sul vestire di colore oltra 
marino , eh’ era in que’ tempi chiamato , per anto-r 
nomasia, un mantello di nostra Donna. 

Termina questa parte col ragionare il modo 
di colorire montagne, alberi, verdure, e casamen- 
ti: intorno a' quali dona precetti a tirarli di pro- 
spettiva, da cui si fa manifesta la povertà, in che 
stava allora questa parte della scienza. Jid è per- 
ciò che nelle vecchie tavole veggonsi sempre di- 
fettpose le architetture, e senza veruna ragione di 
linee. Perocché que' maestri prendevano il punto 
della visuale troppo da vicino, e troppo sotto agli 

Col principio della quarta parte, e con sei in- 
teri capitoli , insegna Genuino il modo di dipinge- 
re ad oiio in muro. In tavola, in pietra, in ferro, 
e dove tu vuoi. Discorre le guise di macinare i 
colon, e dice che tutti ricevono l’olio, tranne il 
bianco sangiuvanni. E non solo parla, come asse- 
risce il Vasari , del lavorare i campi , ma bensì 
del fare vestiti, incarnazioni, montagne, alberi eci. 
E quello che più maraviglierà ognuno si è il ve- 
dere , che que’ vecchi maestri dipingevano ad olio 
anche sul muro, ma con olio colto al sole e non 
al fuoco. La qual cosa nessuno, che io sappia, ha 
mai sognato non che detto che venisse inventata da- 
"Giovanni da Bruggia. Onde mi è sempre più ma- 
nifesto, non essere mai stato letto oltre il cap. lxxxix 
di questo libro : o , se qualcuno lesse i cinque se- 
guenti , mostrò d’ ignorarli , siccome più innanzi 
ragionerò. 

Negli otto susseguenti capitoli 1’ A. tratta del 
modo d’ adomare le dipinture in muro con oro , 
con istagno., e con rilievi. E a questo proposito 
mi piace notare un passo del cap. xcTi , dal qua- 
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le, a mio avviso, traspare il carattere onesto e 
religioso di Cennino . Perchè dove inculca d’ usare 
sempre colori haoni e oro fino , principalmente 
nelle figure di nostra Donna , oltre la fama che 
promette all’ artefice , lo conforta anche a far ciò 
per averne mercede e bene da Dio e da nostra 
Donna all’ anima c al corpo. 

Facendosi poscia ad insegnare i modi del di- 
pingere a tempera in tavola , discorre prima in otto 
capitoli tutte le ragioni di colle , che sono , dic’egli, 
il fondamento di questa parte della pittura . Passa 
quindi a dire come si preparino i legni delle tavole, 
e come queste s'impannino, cioè come vi s’incollino 
sopra le tele distesamente . Il quale artifizio sa- 
rà tenuto nuovo da molti : e potrà giovare in qual- 
che circostanza il conoscere che fu praticato , do- 
vendosi talora decidere se una tavola sia anti- 
ca o no : perchè il distendere le tele sulle tavole 
prima d’ ingessarle , era cosa molto litigiosa tra 
noi moderni, e le spesse volte è stata creduta frode 
de’ mercanti di pitture . Parlando poscia dell’ in- 
gessare , comincia a mostrare la natura del gesso , la 
sua preparazione, il modo di darlo, e come si ra- 
da e con quali strumenti . Delle quali materie ra- 
giona largamente lino al cap. cxxii. 

Da questo fino al cap. cxxxi tratta l’ A. del 
disegnare su tavola^ ingessata, del rilevarla d’ alcuni 
fregi e lavori gentili con gesso, con vernice, o con ce- 
ra, siccome. praticavasi in quell’età, anche su’ muri. 

In nove altri capitoli ci dona poi Cennino 
un trattato compiuto del modo di mettere d’ oro : 
e come si metta e si temperi il bolo : e dice co- 
me s’indori , e come si brunisca il dorato , e con 
che natura di pietre o dentelli . Fra le quali pie- 
tre egli insegna farne una di lapis amatisto , che 
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doveva essere comunemente usata pel più de’ pitto- 
ri. E standogli a cuore la perfezione dell’ arte, di- 
scende a dire come si facciano le mende o«^e l’oro 
non venga nettamente; e consiglia, a bene dell’ ar- 
tetìce, di rimetterne talvolta tutto intero il campo. 
Indi mostra come e por qual verso si debba bru- 
nire , indicando l'oro eh’ è migliore da mettere 
ne’ piani delle tavole, e quello che si adopera nel- 
le cornici , e quello che si vuole per piccoli fre- 
gi o lavori gentili. 

Fino al cap. cxliii sono trattati minutamen- 
te i particolari dell’arte del granare in su l’oro; 
del ritagliare i contorni delle figure , del fare i 
drappi o d' oro o d’ argento o di molte ragioni 
colori . Poi segue come si dipingano nello stagno 
dorato sul muro : e il modo di cuoprire prima 
coi colori a tempera , c poscia palliare o velare 
con colore ad olio. £ certamente questi passi, che 
si trovano ne’ cap. cxliii e seguente , troncano di 
molte quistioni , e dimostrano siccome bene si 
avvisasse il celebre conte Cicognara in dire , che 
diversi modi e metodi di condurre i colori egli 
trovava praticati in una sola tavola (i). 

E colla medesima diligenza ed amore t’ inse- 
gna Cennino ne’ sette capitoli vegnenti a contrafifare 
i velluti e i panni in muro , e la seta sulle tavole , 
e le condizioni di ricchi vestiti d’ azzurro ohra ma- 
rino , d’ oro e di porpora . Quindi ti ammaestra del 
dij)ingere a tempera le incarnazioni tutte , a voler 
anche imitare un uomo morto o ferito , e ogni na- 
tura di barbe e di capellature . E per non lasciar 
cosa alcuna di che non dia i precetti , discorre il 


(i) Gicosnara , storia della scùltura , rol. i., a Acc. e seg- 
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modo di colorir^ in muro ed in tavola le acque , 
i fiumi , i pesci . 

£ siccome si volevano , per le costumanze di 
que' tempi , arricchire le pitture con ornamenti mes- 
si d'oro , al che fare abbisognavano i mordenti : 
a ciò occorre Cennino con tre capitoli , ne' quali 
discorre le loro nature e i modi di temperarli . 

Infine con altri tre capitoli insegna come e 
quando sia necessario ed utile il vernicare una ta- 
vola dipinta . E in ciò solo mi sembra aver egli 
mancato : di non avere cioè conservata memoria 
della condizione della vernice, di cui facevano uso 
quelle scuole , siccome ho notato appiè' del te- 
sto • 


Non piccolo vantaggio però ci deriva dal 
cap. cLvii e da' tre seguenti, ov’egli ha del minia- 
re , e del mettere d'oro in carta o in libri . Perchè 
da ognuno si risguardava come cosa disperata il po- 
tere scuoprire in qual modo gli antichi conduces- 
sero quelle belle e lucide dorature , che tuttora fio- 
riscono i codici . Per la qual cosa grand’ obbligo 
ne avremo al nostro Conniiio , che col suo mara- 
viglioso scritto ha campato dall' obblivione questo 
segreto dell’ arte . E si vedrà come gran parte dell' 
artifizio si contenga nella natura del gesso da porre 
in opera , nella diligenza del raderlo ; e nella bontà 
e nella spessezza del foglio dell' oro . L' ultimo di 
questi quattro capìtoli detti è dedicato ad insegnare 
come si macini 1’ oro e l'argento, e come si tem- 
perino per lumeggiare . E perchè il verde terra dif- 
ficilmente prende la vernice allorché è operato , l’A. 
termina coll’ indicare il modo di vernicarlo perfeU 
tamente . 

È invero curioso il cap. ''clxi , dal quale 
s' impara- che a’ tempi dell' A. usavasi dipinge» i 
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visi umani da’ pittori ; ma, quello cli'è più, si di- 
pingevano ad olio ed a vernice per calcffare. . Or 
a nessuno potrà cadere in mente , che anche questo 
fosse un segreto di Giovanni da Bruggia . E se i pit- 
tori di quell’ età erano pervenuti a tanto da niacinare 
i colori ad olio per questa bisogna, sarebbero essi sta- 
ti di ben poco senno , se, come i visi d uomo o dì 
femmina vivi , non avessero per ugual modo an- 
che condotti i finti, e imitati sulle tavole. 

Terminati tutti i precetti che ad ogni parte 
della pittura si pertengono , passa Gennino , come 
a cosa utilissima e necessaria agli artefici , a do- 
nare un piccolo trattato negli ultimi nove capito- 
li intorno al modo di fare dal vivo 1 impronta 
d’ una testa , e dell’intero ignudo d’altrui e pro- 
prio . Insegna poi come s’ improntino medaglie , 
suggelli , e monete , manifestando il segreto d una 
cenere atta a improntare piccole cose , per in- 
di gettarle , siccome le grandi , di bronco q di 
qual sia altro metallo. Ch« ì metodi da lui pre- 
scritti non troverebbero al presente chi li seguis- 
se , non resta pel bene e per la storia del^' arte 
che il conoscerli non sia cosa utilissima e tutta 
nuova . 

£ qui pon fine il Genuino al trattato pra- 
tico e meccanico di tutti i modi del dipingerò 
de’ suoi tempi ; trattato che non fu dappoi com- 
posto da nessun' altro ne secoli che fino a noi se- 
guirono dopo il risorgimento delle belle arti ; trat^ 
tato infine che manca all’ arte della pittura , aven- 
do gli altri, come sopra è detto, più avuto in 
mente di metafisicar^ che d’ istruire colla pra- 
tica . 

Non vi sarà animo pietoso e gentile , il quale 
non si dolga in, ripensando che VA* 7 n cui andiamo 
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d(*bitori di questo tesoro , compose l’opera sua ri- 
stn;tto in un carcere , ove 1’ aveva strascinalo la 
miseria , nella grave età di circa otlant' anni , giu- 
sta la ragione certa che ne ho latta di sopra . Le 
prigioni delle stinche in Firenze erano destinate 
a rinchiudere i debitori di debito civile , siccome 
nota il Bonari loc. cit. Nè posso perdonare al Bal- 
dinucci , il quale nella vita del Genuino dice con 
fredda indifferenza : quest opera potiamo dire che 
facesse Cennino senz alcun altro disturbo , o oc- 
cupazione d animo o di persona , di quella che 
possa dare la povertà ; mercè che la medesima si 
vede data dalle stinche, aweere in Firenze , così det-^ 
ta dà primi prigioni che là furon messi ^ eh erano 
del già castello delle Stinche in Faldigreve . JE 
non è Torse caso bastantemente lagrimevole quello 
di perdere la libertà , per cagione di povero stato, 
ad im uomo venerando per la canizie, ad un ar- 
tefice , che per confessione del Vasari aveva l’at- 
to in P’irenze mobe opere col suo maestro, e una 
nostra Donna tutta di sua mano vedevasi condotta 
sotto la loggia dello spedale di Bonifazio Lupi di 
maniera sì colorita^ eh' ella si è injino a oggi, ag- 
giunge lo stesso Vasari , molto bene conservata ? 
L, nel mentre che il suo maestro morì lasciando 
a’ ligliuoii immense ricchezze, lo sventurato disce- 
polo si rimase negli ultimi della vita mendico , e 
lòr.se mori o in prigione o in qualche spedale . Non 
posso congetturare qual cosa lo riducesse a così 
dura sorte. Perocché se guardiamo al suo valore 
nella pittura, egli sembra, per la testimonianza cita- 
ta sopra , essere stato non ignobile dipintore . Se 
riguardiamo al libro dell’ arte, vedremo aver egli 
riunita una compiuta e universale scienza di tutti i 
termini dell' arte sua. E se iniin'c poniamo mente 
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al suo modo di scrivere , il quale suol essere la’ 
pietra di paragone dell’ animo degli ‘autori, vi ve- 
dremo sempre regnare per entro la modestia, la 
'riconoscenza , 1’ integrità , 1’ onesto costume, e la 
religione. Ond’ è fòrza conchiudere , che qualche 
grande disavventura o malattia , o la vecchiezza 
lo riducessero in tanta calamità, da lui tollerata 
certamente con fortissimo animo s giacché nè una 
sola parola di lamento gli sfuggì, contro l’avver- 
sità della fortuna, in tutta l’opera. Ma quel con- 
trario destino, che sovente persegue i buoni anche 
dopo la morte, non contento d’ averlo fatto tut- 
to infelice nella decrepitezza, lo incalzò per quat- 
tro secoli , tenendo sepolto nell’ oscurità il par- 
to migliore del suo ingegno \ che renderà illustre 
per sempre la sua fama , c commendevole il suo no- 
me nella memoria de’ posteri . 

Mi sta felino nell’ animò che dalla pubblica- 
zione di questa scrittura debba tornare inestima- 
bile vantaggio a’ pittori presenti e avvenire , so- 
pra tutto pel modo del dipingere in fresco . Es- 
sendo che tal modo d' operare è quasi al tutto , 
per nostra vergogna, dimenticato e spento. E di 
molta fede saranno tenute, a questo riguardo, le 
parole di Genuino, per la citata sentenza del Va- 
sari, che gli die’ nome di gran coloritore per quell’ 
opera che di lui aveva sotto gli occhi , Nel ri- 
manente ognuno farà suo profitto e de’ segreti e de' 
precetti che 1’ A. dona intorno agli altri modi del 
dipingere. 

Solamente alcuna cosa dirò del dipingere ad 
olio , siccome ho promesso: non sostenendo io , 
con questo irrefragabile testimonio , eh’ altri pre- 
tenda il vanto d’aver insegnato alla nostra Italia , 
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cosa che fu conosciuta e praticata sempre da’ fi- 
gliuoli di questa maestra delle nazioni. 

11 Vasari, nella vita d' Antonello da Messina, 
e nella introduz. alle arti cap. xxi , narra come 
Giovanni P^an Ejck , altri raau li detto Giovanni da, 
Bru^^ia^ avendo esposta una tavola al sole per asciu- 
gare la vernice, e venendosi quella a forzare, s’in- 
dispettì e volse r animo a cercare qualche mate- 
ria che seccasse i colori: onde , poiché ebbe molte 
cose sperimentate e pure e mescolate insieme , alla 
fine trovò che l'olio di seme di lino , e quello delle 
noci,, fra tanti che ne aveva provati , erano più sec- 
cativi di tutti gli altri. 

E questo ritrovamento è per la comune degli 
scrittori stabilito intorno 1 anno i^io. 

Prosegue il Vasari a dire , che Giovanni , a- 
vanzando in questo modo per la sperienza, empì del- 
la sua fama tutto ii mondo, e destò l’invidia degli 
altri artefici : massimamente eh' egli per un tempo 
non volle da ninno esser veduto lavorare., nè insegna- 
re a nessuno il segreto. Ma divenuto vecchio ne fe- 
ce grazia finalmente a Ruggieri da Bruggia suo crea- 
to . JN olisi bene , che Giovanni nacque nel l 'òqo , e 
che per conseguente aveva ^o. anni allorché fece 
tale scoperta. 

Ora, continua il Vasari, un Antonello da Mes- 
sina , il quale aveva studiato molti anni il disegna- 
re in Poma, ritiratosi per molti anni a Palermo, 
e in ultimo a Messina sua patria , venne di Sicilia a 
JNapoli;e inteso essere giunta al re Alfonso una ta- 
vola di Giovanni dipinta ad olio , fece opera di 
vederla ; e , vedutala , se n' andò in Fiandra e a 
Bruggia, ove prese dimestichezza con Giovanni, già 
vecchio., e' per loraa di presenti ottenne che gl’ inse- 
gnasse quel modo di colorire . Di là fatto ritorno 
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alla sua patria, vi stette pochi mesi, e quindi passò 
a Venezia, e ivi deliberò fermare sua stanza. Fu 
colà che conosciuto maestro Domenico veneziano , 
dopo non molti mesi gl’ insegnò il segreto. Il qual 
Domenico vencziano,\eiiuto poscia a Firenze, strin- 
se amicizia con Andrea del Castagno : e amando 
Andrea da dovero , gl insegnò il mudo di colorire 
ad olio , c/ie ancora in Toscana non si sapeva ( i ) . 

Finalmente Andrea , mosso dall’ invidia , uc- 
cise a tradimento lo sventurato Domenico. 

Lcco la storia del ritrovamento del dipingere 
ad olio tessuta dal Vasari, senza addurre nè le fon- 
ti dalle quali la trasse, nè la testimonianza o gli 
scritti di nessun autore, che a lui servisse di guida 
e desse fede al suo detto . Della qual negligenza 
giustamente lo rimproverò il Malvasia nella vita di 
Lippo Dalmasio . E tale storia , ripetuta lino a 
sazietà in ogni angolo dell' Europa da chi scrisse da 
poi , stabilì la tradizione universale ed erronea di 
quel fatto . Molti s’ innalzarono a combatterla inu- 
tilmente (2); perchè l’errore una volta uscito dalla 
penna d’ uno scrittore gravissimo , qual è il Va- 


(») V. il Vasari , vita d’Amlrca del Castagno . 

( 2 ) IlBequeiios, sctggi sul rislabilinienlo ec. vol.I.cd. i.Pamut 
a face. i69. , riporta molti fiuti contra il Vasari, <e fra le altre éose 
registra ‘questa giusta op-inione degli autori dell' antologia romana 
tom. II. taf. pittura, che a me pure piace di riferire. Il Vasari JU 
il primo , che scrisse essere staio Van Eyck inventore della pitlu- 
ra ad olio, e quanti hanno scritto dopo hanno lutti parlato tntor~ 
ila alla invenzione deW olio nella pittura come Vasari. Questi fcris~ 
so molli unni dopo Van Eyck, onde non pàté essere testimonio della 
invenzione ; pera t 0 non cita autore nessuno il Vasari che confer- 
mi U suo detto. 
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«ari, se non viene all’ istante distrutto dalla critica, 
si rafferma col passare >Helle età, e mal si tenta poi 
da’ posteri di sradicarlo. iVIa non sarà di difficile mo- 
le, coir ajiilo della cronologia e de’ fatti, il pro- 
vare che la nanazàone del Vasari è uno di que’ 
romanzi, che non reggono sull’ incude della critica , 
perchè sono pai ti di tempi creduli , e d’ ingegni più 
guidali dalla buona fede e dall’ amore della mara- 
viglia, che dal sano ciilerio. 

IN è si dica da alcuni, come fecero il Baldi- 
nucci ed il Lanzi, che il Vasari non intese mai con 
ciò d’ escludere 1’ uso d’ un tal quale dipingere 
ad olio in Italia, anche prima di (ìlovanni da Brug- 
gia. Lodo la gentilezza di questi scrittori, che a 
medicare il grosso abbaglio del loro predecessore, si 
sforzarono di trovar modo > a conciliare il suo det- 
to co’ fatti contrarj. Ma io sto fermo a lettera al- 
la sua sentenza, perchè in cosa di tale natura non 
si può dar luogo alle interpretazioni, o a’ comenti, 
o alle ipotesi . La critica si fonda su quello eh’ è 
detto, e non su quello che forse si voleva dire. Che 
se da qualche altro mi si affacciasse l'obbiezione, che 
il Lanzi fa nella vita d’ Antonello da Messina col 
dire : e come, ove si nieghi tal fatto , xmentiremo noi 
una tradizione concorde di tante scuole ? rispon- 
derò, che la critica non tiene conto che dell’auto- 
re dal quale deriva una storia, e non di coloro, 
ancorché fossero a migliaja , che da lui l’ hanno 
ricopiata e ripetuta. 

11 Vasari disse , nell' introduzione alle tre ar- 
ti ec. cap. xxi , che fu primo inventore ( del colo- 
nto ad olio ) in Fiandra Giovanni da Éruggia : e 
nella vita d’ Antonello da Messina , che il detto 
Giovanni alla fine trovò che t olio di seme di li- 
no ^ e quello delle noci ec. erano più seccativi ; 
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ch'égli ( Giovanni ) non volle da niiaio esser vedùte 
lavorare 4 nè insegnare a nessuno il segreto . Ma di- 
venuto vecchio ec. E nella vita d’ Andrea del Casta- 
gno, che Domenico veneziano in Firenze, fatta ami- 
cizia con Andrea , e amandolo da dovere , gl' insegnò 
il modo di colorire ad olio , che ancora in Toscana, 
non si sapeva : 

Ora vediamo se questa storia del Vasari reg- 
ge secondo la cronologia . 

Giovanni da Bruggia nacque. Come detto è so- 
pra , circa il ijyo , e scoprì il colorire ad oliò 
nel <4io . Dunque nell* anno 4o dell' età sua. Egli , 
si dice , mandò una tavola colorita ad olio ad 
Alfonso re di Napoli. Ma quel monarca non ten- 
ne il regno che nel 144^ (0 • Dunque allora Giovan- 
ni contava settantadue anni di età . Antonello da 
Messina corse al rumore che si levò per questa 
tavola , dipinta nel modo inventato in Fiandra , 
cioè ad olio. Ma quando nacqu’ egli questo Anto- 
nello ? Secondo i più scrittori , nel i449 •> e 
nel 1447 secondo gli annali di Messina scritti dal 
Gallo citato dall’ Hackert , cioè o nove o undici 
anni prima della morte del re Alfonso ; perchè que- 
sto principe morì nel i4->8 . Supposto cli’Antonello 
vedesse la tavola di Giovanni anche dopo il regno 
d’ Alfonso, egli non potè certamente muovere per le 
Fiandre prima d’essere adulto , e pittore , cioè fra il 
ventesimoquinto e il trentesimoquinto anno. Piglian- 
do i 3o anni, che sono il termine di mezzo , e aggiun- 
gendovi i cinque, che corrono dal i44^ anno 

del regno d’ Alfonso, al i44? epoca della nascita 
d’ Antonello , giùsta gli annali messinesi , avremo 


(*) V. il Dizionar. dei Moreri , art. Alfonso . 
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una somma di trcnlacinqne anni tla aggiungere ai set- 
tantadiie , clic Giovanni da Bruggia coniava allorché 
Alldiiso nionlò sul trono . Per tal modo Antonello 
avrebbe trovato quel pittore nell’ età dì centosettc 
anni , e avrebbe imparato da Ini solamente nel 
il celebralo segreto, che l'eolio di seme di lino , e 
quello delle, noci erano i più seccativi. Ma se si tro- 
vano in Venezia tàvole dipii^te ad olio 'da Antonello, 
e da lui segnale del 1474 Ma se quel Domenico 
veneziano, al quale egli comunicò il segreto, fu mor- 
to in Firenze dal Castagno intorno il 1470? Co- 
me si può conciliare jioi l’elàdi que’ soli trentanni, 
da me’ donata ad Antonello , con que’ molti eh’ egli 
Spese prima a disegnare in Roma , e con quegli altri 
molti c.hà spese dopo a lavorare in Palermo, e in Mes- 
sina, ove s’acquistò nome di valente artefice , giusta 
la sentenza del Vasari ? Come si concilia 1 ’ epoca 
del 14^7 7 hi che scrisse il Cennini. !’• opera sua , e 
largamente mostrò il dipingere ad olio sul muro , sul- 
la tavola cc. colla nascita , accaduta dieci anni do- 
po , di queir Antonello , che doveva fare il viaggio 
delle Fiandre per riportare il primo in Italia il gran 
segreto di colorire con olio di seme di lino e delle 
noci , ch'e prima non si sapeva in Toscana , e vi 
fu noto poi circa il 1470 per opera di Domenico 
veneziano ? Come si concilia infine quell’ età più 
che centenaria di Giovanili da Bruggia colle storie, 
le quali dicono bensì che morisse assai vecchio , 
ma non così longevo ? 

fi forza concbiudere, essere tale storia un am- 
masso di contraddizioni cronologiche , e per con- 
seguente erronea e non ammissibile . Ed è nuova 
prova che il Vasari non lesse mai tutta 1 ’ opera di 
Cenni no . 

. Passando poi da’ tempi a’ fatti , ci fa- di 
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bisogno prima stabilire quale sia la vera senten- 
za del Vasari . Ella è che il colorire ad olio non si 
conosceva in Toscana innanzi Giovanni da Bnjggia, 
innanzi Antonello da Messina , e innanzi Domeni- 
co veneziano, che ve lo portò intorno il t470,e 
lo insegnò ad Andrea del Castagno . Jiè tale sen- 
tenza può scindersi , e dire eh’ egli intese parlare 
d’ un maggiore perfezionamento di quel modo dj 
dipingere . Le sue parole sono chiare e lucide : e , 
Stando al suo detto , Giovanni da Bruggia In que- 
gli che il primo trovò , dopo molti espeiiinenti , 
che r olio di seme lino , e (Quello dello noci erano 
i pili seccativi : egli fu che il primo vide , che il me- 
scolare i colori con questa sorte d' olii ec. E quello^ 
che pii'i g/i parvo mirabile , fu che si univa meglio 
che la tempera infinitamente - Per cotale invenzione 
rallegrandosi molto Giovanni ec. E tulio ciò dopo 
aver detto superiormente ? ma sebbene molti aveva- 
no , sofisticando , cercato di tal cosa, non però a\>e-> 
va niuno trovato modo che buono fosse , iieppur 
usando vernice liquida o altra sorta di colori me-> 
scolati nelle tempere ec. Ond’ è che a dilenderlQ 
male si sono sforzati alcuni scrittori , col supporre 
non aver egli inteso d’escludere ogni altro modo di 
pittura ad olio. 

A mostrare co’ fatti la insussistenza della nar- 
razione del Vasari, basterebbe il solo scritto di Gen- 
nino : ma nulladinieno , a maggior prova del mio 
argomento , registrerò qui alcuni fatti principali , 
comechè delti e ripetuti da molti altri , i quali riu- 
niti all’ autorità di Cennino toglieranno per .sem- 
pre di mezzo la quistione , dié il dipingere ad oliò 
tosse inventato la prima volta da Giovanni dà 
Bruggia . 

È innanzi a tutti viene il monaco Tcohlo, det>i 
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to anche Ruggieri , il quale prima del secolo xi (i) 
scrisse un' opera latina diA'isa in tre libri , il pri-r 
mo de' quali ha questo titolo : incipit tractatiu ìom- 
hardicus , qualiter temperantiir colores. Il qual li- 
bro iu primamente da Abramo Leasing nel 1774 
descritto in una disserta<6Ìone stampata a Bruns- 
wick : poi pubblicato in parte dal Raspe ,a Lon-< 
dra nel 1787 , e tutto intero in fine da Cristiano 
Leist nel sesto tomo della collezione del Lessing. 
Del quale Teoiilo a lungo ragionano i chiarissimi letT 
terati Morelli e Cicognara . Questo monaco , che 
certo fu italiano per giusta e ragionata sentenza 
del Cicognara, insegnò di dipingere ad olio inte- 
ramente , poiché al capo a a dice : deiìide accipe 
colores , quos imponere volueris , terens e»s dili- 
^enter oleo lini , sine aqita , et fac mixturas vid~ 
tiuim ac vestimentorum , siciU superius aqua fe~ 
ceras , et bestias sive aves aut folia variabis suis , 
coloribus , prout libuerit . 11 qual passo chiude la 
bocca al Budberg e a quanti altri panegiristi di 
Giovanni da Bruggia sostener vollero , che il me- 
todo di Teofilo non era atto che a cose grossola- 
ne, e a dipingere soli campi, siccome notò savia- 
mente il Morelli ( 2 ) , Ecco una notizia ben remota 
del metodo di dipingere ad olio portalo in Alema- 
gna da un italiano , e che doveva essere assai dif- 
fusa , giacché v’hanno codici di quest'opera a Wol-r 
fenbutel , a Vienna, a Cambridge . £ a nulla monr 
ta che Tentilo dica, doversi esporre la tavola dipin- 
ta col suo metodo al sole per asciugarla . 11 Ci- 
cognara ha risposto sapientemente e da uomo ben’ 
instruito nell’arte a questa obiezione, che viqse e 

( 1 ) Morelli, notizie d'opere di diseffto, a fuco. 

^ 2 ) Morelli, Zoe. cifafo, 
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imbarazzò alcun poco il Morelli. E Cennino al 
cap. xc non insegna altrimenti d’ esporre ai so- 
le i lavori fatti coll’olio, ma per ricuoprirli vuo- 
le che si aspetti che sieno asciutti naturalmente . 

Vengono , in secondo luogo , il quadro della 
imperiai galleria di Vienna descritto nel l'ySS dal 
Mechel, e che fu dipinto ad olio da Tommaso da 
Modena nel 1^97 (1). Indi la tavola di Serafino Se» 
rafini , pur modenese , dipinta ad olio nei i 385 , e 
per tale giudicata nel 1789. (2) 

Seguono le pitture notale dal Raspe ( 3 ) . Rife- 
risce quest’ A. un ordine d’ Arrigo 111 ‘re d’ In- 
ghilterra , citato dal Walpole ne’ suoi annédoti, di- 
retto al tesorière onde pagare a un tal Odo orefice e al 
suo figliuolo le spese occorse per l’olio e la vernice 
impiegata nelle pitture di W estminster . > 

Poi un ritratto istoriato del re Riccardo u 
morto nel 1899 , fatto ad olio e conservato dal con- 
te di Pend>rock WiRon. 

Nè tacerò i lavori di quel maestro Giorgio da 
Firenze chiamato in Piemonte da Amadeo v, e che 
pperò ad olio nel i 3 i 4 in Chambery ; nei lòiS in 
Borghetto , e in Pinerolo nel i'Ò 25 . ( 4 ) 

Dietro a questi viene Lippo Dalmasio, il quale 
in Bologna colori ^d olio una nostra Donna sulP ar- 
co della porta di s. Procolo , e ciò fece intorno 
il i 4 <> 7 - e il testimonio del Tiarini , nome chia- 
rissimo fra' discepoli de' Caracci , non lascia luo- 


(1) y. te annotaùoTìi tdlu vita, d' ApioneUa da Massina 0 ,‘iL 
Vasari, ed. de class, fol. V. pag. io3. 

(2) Cicognara , loo. cit. 

(3) Sag. della piti, a olio, in 4* Lond. >781. 

(4) V. Ctcognara, loe.cH. 
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go a dubitare dol fatto. Perchè egli pfcse unà sca- 
la, e vi montò per esaminare da vicino' la pittura, 
e trovò die non solo la nostra Donna , ma ezian- 
dio il campo era dipinto ad olio (i). 

Mi basta riferire per ultimo il san Girolamo di- 
pinto ad olio in Napoli da Cohntonio del Fioni, e da 
lui segnato sotto l’anno i436, cioè sei anni prima che 
il re Alfonso avesse in dpno la tavola di Giovanni 
da Bruggia . 

Il Dedominici , accurato scrittore delle vite de’ 
pittori napoletani , dopo aver riportato quel passo 
del mss. di Marco da Siena , pittore che lavorò in 
N^apoli circa il i55o , cioè: nel principio del qucd 
secolo i4o® furon pittori , che assai con loro la- 
vori a fresco e ad olio fecero conoscere ec. , re- 
gistra nella vita di Colantonio la notizia dall' Eu- 
genio riportata nella Napoli sacra a f. 1 1 1 : nel- 
la cappella della famiglia Rocco vi è la tavola con 
dentrovi s. Francesco e s. Girolamo in atto di stu- 
diare , tanfo al naturale che sembrano vivi ■ il tutto 
opera di Colantonio ‘ illustre pittore napoletano , che 
prima in Napoli coloriva ad olio , contro quello che 
dicono i pittori' forestieri eo. E nella vita del cav. 
Massimo Stanzioni , pittore ed architetto assai lo- 
dato e detto il Guido n.ipoIetano , d quale fio- 
riva intorno la prima mi'tà del secolo xvii , nar- 
ra come da Paolo Pórpora pittore fossero perve- 
nuti nel-cav. Massimo certi antichi manoscritti deli- 
arte , su’ quali egli si mise a comporre alcune yite 
de’ pittori , e scrisse certe memorie e note , che poi 
vennero alle mani del Dedominici , e furono lòn- 


(i) Malvasia , Felsina pHIritfe , voi. i. vita di Lippa Dcdma- 
sio a fuc. a.-]. 
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(lamento dell’ opèra sua . Tra le quali note alcu- 
ne sono scritte per rettificare gli errori del Vasa- 
ri i ed una è la seguente: così più di tutte queste 
cose confutarli la cosa di Gio. da Bruggia , e di 
j 4 ntonelìo di Messina , con la ragione che sempre 
in Napoli , cioè da tempo immemorabile , si dipinse 
ad olio \ almeno' dal 1600 , perchè la ss. Nunziata 
dipinta in quel tempo e ad ogtio , ed altre imma- 
gini 'antiche da me riconosciute , dove che non cre- 
do (T ingannarmi con le pitture de' nostri pittori 
del i 3 oo. Ma^ sappiasi che trovo scritto., come 'An- 
tonello (i) •( benché nato in Sicilia d'un ingegnere 
chiamato Giuseppe , dhdiedé col 'padre in Fiandra 
quando era uomo che sapeva dipingere ed aveva 
avuto scuola da Colantonio del Fiore in Napoli , e 
lui insegno Gio. Fiammingo in Bruggia come be- 
ne si dipingeva ad olio , perchè Giovanni s' impaz- 
ziva iìt fare colori e vernici , che stassero freschi : 
i colóri ad olio è in 'Fiandra e in Italia si fa-^ 
cevano , ma noli si sapevano bene operare , aven- 
do la stessa difficoltà , che ha il pittore che non sa 
dipingere a fresco . Essendo poi tomaio. Antonello 
in Italia , si fermo a Venezia , ove insegnò alcuni a 
dipingere , ma non di colorire ad oglio , che , secon- 
do si osserva , era in uso in I tedia ; e chi farà ri- 
flessione vi troverà ( come in Bologna ) pitture ad 
oglio prima di Gio. Bruggia , e se il Vasari e il 
Piidolji scrissero che dal tempo di Antonello solamen- 


( 1 ) Ma se questo c 1’ Antonello, di cui parla il Vasari, c che 
operò in A'enezia, non può stare ch'egli fosse discepolo di Colatilo* 
Ilio del Fiore, il quale mori nel i44!i- Otid’ é che anche il cav. Mas- 
simo è caduto nello stesso errore di cronologia per difetto di san» 
critica . , ■ ' 
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te poi si dipinse ad o^^lio , do si diedero a crede- 
re erroneamente , senza farvi /ijlessione e dilip^en- 
za , come si Jece in iSolo^na , in lìoma , e come ho 
fatto in Napnli con o^ni accuratezza . Inoltre il 
quadro donato al re Alfonso / da Giovanni , det- 
to delti tre nuv^i , non fece ^ran rumore perchè il 
re ne vedeva , e ^li fu regalalo per bella pittura, 
e non parve cosa nuova del colorito ad oglio ; 
tant è vero, che dal Zingaro , o da' Donzelli , vi fu- 
rono accomodate varie cose , che nel trasporto si 
eran guaste , e vi fiu'on aggiunti i ritratti di lui 
e di Ferdinando il Jigliuolo ne’ volt/ di que' magi 
con lo stesso colore ad oglio , essetuio solito in Na^ 
poli tal colorito . 

La qual noia mi è piaciuto recar qui tutta in- 
tera a dimostrare che in quella parte d’ Italia , non 
troppo illustrata dal Vasari , il dipingere ad olio si 
era sempre usato ■ L ii testimonio di Massimo è de- 
gno di tutta fede , perchè, come dice il Dedomini- 
ci , egli fu uomo tenuto giusto e morigerato , e 
stimato nella sua professione un valentuomo di pri- 
ma riga . 

Potrei ora alforzarmi di quanto hanno scrit- 
to'il Della Valle , il Tiraboschi , il Lanzi stesso , 
il Veruazza , il Federici , e tanti altri sullo stesso 
argomento . Ma credo essere cosa superflua e pedan- 
tesca il citare oltre il bisogno , perocché mi basta 
r aver provato in chiarissimo modo , che la nar- 
razione del Vasari non regge alla cronologia , e ri- 
mane distrutta da’ fatti , e eh' essa altro non è , tal 
quale egli la racconta , che un romanzo e una co- 
sa tutta fantastica . Bensì non voglio preterire che 
Bartolomeo Facio , il quale scrisse nel i45(> , e 
fu per conseguente coevo di Giovanni da Bruggia , 
e molte cosa , anzi grandissime , disse di lui e del 
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suo ingegno , non lo ricorda mai come inventore 
del modo di dipingere ad olio (i) . B sarebbe stato 
ili vero gran mancamento di quello scrittore il non 
far parola di cosa, che avrebbe messo a rumore tutta 
r Europa , e ch’era titolo d’ immortalità per la per- 
sona da lui lodata . 

Aggiungerò solo brevi osservazioni tratte dal 
libro di Cennino , le quali fanno compiutamente 
vittorioso il mio argomento . 

E innanzi tutto noterò quanto lo stesso Cen- 
nino ha lasciato scritto intorno quelle cose dell’ar- 
te, ch'egli insegna nell' opera sua . JVel cap. i egli 
dichiara apertamente : di^ quello , che mi fu inse~ 
gnato dal predetto Agnolo mio maestro , nota fa- 
ri)^ e di quello che con mia mano ho provato-, indi 
nel IV dice : e questa si è la regola dei gratuli pre- 
detti , sopra i quali , con quel poco sapere che io 
ho imparato , dichiarerò di parte in parte . Ond’ 
è forza il credere che cosi minuto ed esatto rac- 
contatore, com'egli è anche delle praticlie degli al- 
tri maestri , non avrebbe taciuto , in parlando del 
dipingere ad olio , che tal metodo era stato nuo- 
vamente scoperto nelle Fiandre . Vero è eli egli 
dice nel cap. lxxxix : che f usano molto i tede- 
schi . Il Baidinucci non si è lasciata sfuggire que- 
st’ arme onde dilendere il Vasari , e nota : ititen- 
dendo per tedeschi anche i fiamminghi . Ma egli , 
con tutto il rispetto che gli si debbe , non inte- 
se la forza di quella frase, che sta appunto in quel 
che i usano molto : cioè eh’ era pratica quasi uni- 
versale fra gli artefici di quella nazione . Abbiamo 
veduto, che si vuole trovato il metodo del colori- 


(») B. Facitu , de viris ìlbuiribus, pag. 46. 
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re ad olio nel i 4 io, e che Giovanni da Briiggia, 
preteso inventore , non volle da ninno essere vedu- 
to lavorare , nè insegnare a nessuno d segreto . Ma 
divenuto vecchio ec. Ora' come avrebbe potuto di» 
re Cennino : I nsano molto i tedeschi ; se non los- 
se stato praticato che dal solo (iiovanni L non, 
è da maravigliare che fosse pratica generale pres- 
so i tedeschi , dacché sappiamo che il codice' di 
Teofilo era tanto diffuso e moltiplicato in «juclle 
contrade . 

Dice poi il Baldimicci : torna molto bene che 
quella invenzione , avendo giè> dopo il 1 4 • o' J at- 
to suo corso in Italia e Toscana , ed essendo per- 
venuta in Cennino Cennitii^ Jbsse stata potuta es- 
ser notata da lui nel suo libro , e anche pratica^ 
ta e tanto basti aver' accennalo a fine distoglie- 
re ogni ombra di difficoltà in cosa di tanto ri- 
lievo ec. (i) • scrivendo o egfi s’ infinse, 

o dimenticò lo scritto dal Vasari . Come poteva 
nel 1437 quel metodo aver fatto suo corso per 
Toscana , se intorno il 1470 non vi si conosceva 
ancora? Come Cennino hon avrebbe parlato che del 
solo olio del seme di lino , se Giovanni da Brug- 
gia scopri , che questo e quello delle noci era- 
no i più seccativi ? Perchè mai sappiamo ora per 
la prima volta che l’olio di lino , con che insegna a 
dipingere Cennino , si cuoceva al sole , e non al 
fuoco ? Perchè die’ egli , che il migliore si faceva 
in Firenze ? La qual notizia dimostra che la cosa 
era di vecchia pratica . Chi ha mai detto , che un 
olio cotto per siffatta maniera fosse insegnato da 
nessùn’ altro , non che da' Giovanni daBruggìa? E 


(1) V. vita di Cennino. 
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costui iosegnà mai , che si sappia , a dipingere ad 
olio anche sul muro , in ferro , in pietra , in ve- 
tro , e dove vuoi ? Mi si perdoni il sospetto di 
mala fede che ho del Baldinucci, perchè non con- 
tò per nulla quella pratica di dipingere ad olio sul 
muro 1 e perchè mostrò di non aver letto olti'e a 
quel capitolo , e neppur questo riferì tutto intero. 
La qual cosa io non posso credere:' ed ho per 
fermo , eh egli a bella posta dissimulasse il con- 
tenuto ne’ sei capitoli di questa parte dell’ opera , 
eh’ egli al certo lesse ; e per non contraddire al 
Vasari, nè mutilò il senso, assicurando che Gennino 
non fa menzione se non di muro e di tavola . Ma 
fosse anche ciò ; se 1’ invenzione di Giovanni da 
Bruggia fu nel i4io : s egli ne guardò geloso il se- 
greto fino alla vecchiezza : come potò tal segre- 
to non solo correr 1' Italia prima del i4^7 •» 
farsi gigante ed applicai si alle pitture in muro ? A 
ciò rispondano e 1' opera di Lippo Dalmasio di- 
pinta ad olio sul muro in Bologna intorno il i4o7 t 
e i cap. cxLiii , CL , e cu del libro dell’ arte di 
Gennino . 

Per ultimo , che diranno gli apologisti di Gio- 
vanni da Bruggia nel leggere i precetti contenuti 
nel, cap. cxLin intorno quel palliare o velare i 
drappi nelle pitture a tempera con colori ad olio ? 
Non è forse questa notizia la spada che taglia ogni 
nodo ? Perocché se era in uso il colorire d’ olio a 
palliare le tempere, qual dubbio può rimanere sul- 
la pratica del condurne una tavola intera ? 

E perchè non rimanga in dietro cosa ve- 
runa , che non sia interamente fatta chiara agli 
studiosi e agli amatori della pittura , fa mestie- 
ri il dire che alcuni scrittori , i quali trattarono 


• V 
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la quistione (IpU’ origine ed invenzione del mode 
di dipingere ad olio, andarono errati intorno un fat- 
to principale , cioè intorno la natura dell’ olio me- 
desimo . Peroccliè qualcheduno disse, che quel mo- 
naco Teofilo , o Rnggieri , trattò del temperare i 
colori con olio di llnscme e di noci ; altri che 
il Ci'nnini pure insegna siccome si dipinga coll’ 
olio delle noci e del lino. Le quali fallaci asser- 
zioni indur potrebbero in errore coloro che s’ in- 
contrano a leggere le opere di questi autori , de’ 
quali per riverenza taccio il nome , non essendo 
mio scopo il farla da censore , ma d’ investigare 
soltanto la verità e porla in tutta la sua luce. 

Quindi mi pare manifesto dal capitolo xxn 
della prima parte del trattato lombardico , da me 
testualmente riferito di sopra , che non vi si fac- 
cia ragione che del solo olio di lino , dicendo- 
si di temperare i colori con questo , siccome pri- 
ma s' era detto di fare coll’ acqua . 

Neppure Cenniiio in tutto il suo libro dell’ar- 
te, come può vedersi, fa menzione giammai d’al- 
tr’ olio che di qutdlo di linsemé . 

A Giovanni da Bruggia attribuì il Vasari nel- 
le sue scritture , d' aver operato coll’ una e coll’ 
altra natura d’olio , e d'aver trovato pel primo , che 
quello del lino e quello delle noci erano i pià sec- 
cativi . 

È dunque cosa evidente , che Teofilo e Cen- 
nìno o non conobbero 1’ uso d’ altri olj , o pre- 
ferirono quello di lino ; e che del temperare pro- 
miscuamente i colori o con questo o con quello 
delle noci fu dal Vasari dato il vanto per la pri- 
ma volta a* Giovanni da Bruggia , coniechè non 
si sappia , come indietro è mostrato , da' quali fon- 
ti ei traesse siffatta notizia . 
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' ' Per le quali cose fin qui discorse mi pare ave- 
re , più che non fa bisogno, provato che ili rac- 
conto latto daJ Vasari dell invenzione del dipingere 
ad olio altro non 'e che una favola, • a togliere la 
quale , e per siunpre , bastano la cronologia ed i 
falli : che la pratica dell’ olio è almeno tanto an- 
tica quanto lo è il monaco Teofilo, e che dopo lui 
fu continuatamente in uso fra gli artefici tino a’tem- ' 
pi di Ccnnino ; che infine il metodo insegnato da 
questo A. non era certamente in lui pervenuto dal 
pittore fiammingo. Che se da qualcuno mi si chie- 
derà, perchè dunque venissero in tanta fama i no- 
mi di costiu e d’ Antonello, e come s’inscrives- 
se a quest’ ultimo in un solenne monumento: sed 
et quod coloribns oleo mi.fcendìs splendorem et per- 
petuitatem primus italicae picturae contulit ; dirò 
che questa epigrafe è bensì riportata dal Vasari nel- 
la vita d’ Antonello ; ma , per quanto nota il cav. 

''Morelli loc. cit. pag- lyo , non si vede , e in- 
darno anche a' tempi nostri è stata cercata . Ond'è a 
dubitare che non abbia mai. esistito , non sapendosi 
chi la ponesse, o in che luogo . Pure , volendo es- 
sere generosi inverso quel nobilissimo scrittore , e 
credere che la sua religione non fosse vinta da in- 
ganno, si potrebbe ammettere che forse a Giovanni 
da Bruggia andiamo debitori del temperare coll’olio 
delle noci i colori , e dell’ aver egli resa più ge- 
nerale la pratica di colorire ad olio . E ad Anto- 
nello d’ aver usato e fatto comune per tutta Italia 
un metodo, che in vaghezza vince d'assai le tem- 
pere, le quali fino a lui erano stale preferite. 

Su di che convengo nella sentenza del cavJ Bo- 
ni (i) e degli altri , che la strada presero della con- 


(i) V. Elogio del Lanzi, nota >5. 
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cillazione. Ma starà sempre fermo, che o sono false le 
scritture concordi di tanti autori , o che A.ntonnllo da 
Messina non potè conoscere il Van Eyck , nè do- 
nare di cosa nuova e sconosciuta 1' Italia , la qua- 
le grand’ obbligo deve avere a Gennino , perchè 
perpetuò nell' opera sua un indistruttibile monu- 
mento , che vale , a rivendicarle quella gloria , di 
che r aveva spogliata lo straniero. 

• • : . * iT ;’i 
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DELLA PIUMA PARTE DEL LIBRO 

Capitolo I. 


Incomincia il libro dell’ arte, fatto e composto 

DA CENNINO DA COLLE A RIVERENZA DI DIO , E DELLA 
VERGINE MARIA, E DI SANTO EISTACHIO, E DI SANTO 
FRANCESCO, E DI S. GIOVANNI BATTISTA, E DI SANTO 
ANTONIO DA PADOVA, E GENERALMENTE DI TUTTI I 
SANTI E SANTE o' IDDIO, E A RIVERENZA DI GIOTTO, 

DI TADDEO, E DI AGNOLO MAESTRO DI CENNINO, 

E A utilità’ B bene e GUADAGNO DI CUI 
ALLA DETTA ARTE VORHA’ 

pervenire.. 

JNfel principio che Iddio onnipotente creò il eie- 
e la terra , sopra tutti animali e alimenti creò 
r uomo e la" donna alla sua propria immagine, tlo- 
tandoll di tutte virtù . Poi per lo inconveniente , 
che per invidia venne da Lucilcpo ad Adam , che 
con sua malizia e sagacità lo ingannò di peccato 
contro al comandamento d’iddio, cioè Èva, e poi 
Èva Adam ; onde per questo Iddio si crucciò in 
verso di Adam , e sì ’l fe’ dall’ angelo cacciare , 
lui e la sua compagna, fuor del paradiso, dicen- 
do loro : perchè disubbidito avete al comandamen- 
to , il quale Iddio vi dette, per vostra latica ed 
esercizii vostra vita traporterete . Onde cogno- 
scendo Adam il difetto per lui commesso , e sen- 
do dotato da Dio sì nobilmente , siccome radice 
principio e padre dì tutti noi , rinvenne di sua 
scienza fe di bisogno ora (i) trovar modo da vi- 


(i) Forse onde , ove ec. , se non fosse da intendersi in luogo 
di siAilo . 
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Vere manualmente . E così incominciò con la zap- 
pa , ed Èva col filare, Poi seguitò molte arti bi- 
sognevoli , e differènziate l una dall’ altra ; e In ed 
è di maggiore scienza Tuna che l’altra: che tutte 
non potevano essere uguali . Perchè la più degna 
è la scienza : appresso di quella segnila alcuna di- 
scendente da quella , la quale conviene aver fon- 
damento da quella con operazione di manq : e que- 
sta è un’ arte , che si chiama dipi'^nere , chè con- 
viene avere fantasia , e operazione di mano , di 
trovare cose non vedute ( cacciandosi sotto ombra 
di naturali ) e formar con la mano , dando a di- 
mostrare quello , che non è , sia . E con ragion? 
merita inettetla a sedere in secondo grado alla scien- 
za , e coronarla di poesia . La ragione è questa ; 
chè il poeta con la scienza, per una che ha, il 
fa degno e libero di poter comporre e legare in- 
sieme sì o no , come gli piace , secondo sua vo- 
lontà . Per lo simile al dipintore data è libertà po- 
tere comporre una figitra ritta , a sedere , mezzo 
uomo , mezzo cavallo , siccome gli piace , secondo 
sua fantasia. Adunque ho per gran cortesia, a tut- 
te quelle persone che in loro si sentono via a sa- 
pere o modo , di potere adornare questa princi- 
pale scienza con (i) qualche giojello , e che val- 
m. nte senza alcuna peritanza si mettano innanzi, 
offerendo alla predelta scienza quel poco sapere che 
gli ha Dio dato , siccome piccolo membro esser- 
>i tante nell’ arte di dipintorìa (2) . 


(1) Pare che qui manchi una riga . 

(■2) Questo passo è il più malagevole di tutto il Mss. La riga, 
che sembra mancare, potrebbe dargli un senso. Ma nel dubbio, ec- 


l 
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Cennino di Andrea Cenniai , da Colle di Val- 
delsa nato, fui informato nella dett’arte dodici an- 
ni da Agnolo di Taddeo da Firenze mio maestro, 
il quale imparò la detta arte da Taddeo suo pa- 
dre , il quale suo padre fu battezzato da Giotto , 
e fu suo discepolo anni ventiquattro. 11 quale Giot- ^ 
to rimutò r arte del dipignere di greco in latino, 
e ridusse al moderno (i) ; ed ebbe l’arte piu com- 
piuta , che avessi mai più nessuno . Per confor- 
tare tutti quelli , die all’ arte vogliono venire , di 
quello , che mi fu insegnato dal predetto Agnolo 
mio maestro , nota farò , e di quello che con mia 
mano ho provato; principalmente invocando l’al- 
to Iddio onnipotente, cioè Padre, Figliuolo, Spi- 
rito Santo; secondo, quella dilettissima avvocata 
di tutti i peccatori vergine Maria , e santo Luca 
evangelista primo dipintore cristiano , e l avvocato 
mio santo Eustachio , e generalmente tutti i santi 
e sante del paradiso . Amen . 


co la lezione dio io crederei dovesse avere, fino a che non si trovi 
meglio . „ Adunque ho per gran cortesia di potere adornare questa 
„ principale scienza con qualche giojello a tutte quelle persone, che 
„ via si sentono a sapere e modo, e che valmente (valentemente) 
„ senza alcuna peritanza si mettono innanzi: offerendo alla predet- 
„ ta scienza quel poco sapere che mi ha Dio dato, siceomc picco- 
„ lo membro, e servir tanti nell’ arte di dipintorla,, . Comunque 
siasi però , poco importa aU’arte questo passo, il quale non coniic- 
ne cosa veruna che tratti di quella . 

(i) Il Vasari dona a questo passo un senso figuralo . Io però 
lo credo proprio , essendoché Giotto tolse via quella goffa maniera 
de’ greci moderni, e nc fece una tutta latina, cijc iial.ana. 


1 
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Gap. II. 


Come alruni vengon't all'arte , chi per animo 
gentile^ e chi per guadagno . 

3^on spilla cagione di animo gentile alcuni si 
mno\ono di venire a quest' arte , piacendogli per 
amoc naturale . Lo intelletto al disegno si diletta, 
solo cliè da loro tnedesiini la natura a ciò gli trae, 
senza nulla guida di maestro , per gentilezza di 
animo . L p<*r questo dilettarsi , seguitano a voler 
trovare maestro : e con questo si dispongono con 
amore di ubbidienza, stando in servitù per veni- 
re a perfezione di ciò . Alcuni sono , che per po- 
vertà e necessità dell’ arte ; ma , sopra tutti quel- 
li . da commendare è quelli , che per amore e gen-- 
tìlezza all’ arte predetta vengono . 

Gap. III. 

Come principalmente si dee provvedere 
chi viene alla detta arte . 

dunque , voi che con animo gentile sete 
aniadori di questa virtù , e principalmente all’ ar- 
te venite , adornatevi prima di questo vestimen- 
to : cioè amore , timore, obbedienza, e perseveran- 
za . L , quanto più tosto puoi , incomincia a met- 
terti sotto la guida del maestro a imparare : quan- 
to più tardi puoi , dal maestro ti parti . 



/ 
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C A P. IV. 

Come ti dimostra la regola in quante parti 
e membri si appartengono Le arti. 

F'ondamento dell’ ar^e , e di tutti questi lavori di 
mano principio , è il disegno e il colorire . Que- 
ste due parti vogliono questo: cioè, sapere liia- 
re (i), o vero macinare : incollare : impannare: in- 
gessare, e radere i gessi , e pulirli ,: rilevare di ges- 
so: mettere di bolo : mettere di oro: brunire: tem- 
perare: campeggiare : spolverare : grattare: grana- 
re, o vero carucciare ( 2 ) : ritagliare: colorire : ador- 
nare : e invernicare in tavola o vero in cona (3). 
Lavorare in muro, bisogna bagnare: smaltare: fre- 
giare : pulire : disegnare : colorire in fresco : trar- 
re a fine in secco : temperare; adornare : finire in 

( 1 ) Triarc per ma*;inarc. L’A. si serve alcune volte de. le voci 
tritare O macinare , ma quasi sempre ha triarc. La qual voce é igno- 
ta afTatto al vocabolario della crusa,ma fu in uso nell' ami 'a lin- 
gua romana in signilicato di scegliere . V'edilo in una vanzone di 
Kaiinondo da Miravalle , c in un’ altra di Guglielmo Magretto recate 
dal Ravnouard nel tom. Z. pag.'36o. e 4a4- d^ha raccolta di poesie 
della lingua rom. 11 celebre ab. Amati mi ha oltre ciò comunicati 
molti esempi tratti dal cod. vat. 32o6. , c specialmente uno di Pietro 
di Corbiann a pag. 82 . che dice: Sai leu triar lo meillor; cioè, io so 
lievemente sceme il migliore . 

( 2 ) Di questa voce , che pare sinonimo di granare , non ho po- 
tuto trovar vestigia . Ma dovrebbe voler signiheare la impressione 
de’ fregi fatta con certe rotelle di ferro come usavano a <jue’ tempi. 

(3) cincona , o coita è lo stesso che tavola t L’ ab. Amati cre- 
de che questo vocabolo derivi dal greco icon , cioè immagine : la 
qual cosa mi sembra naturalissima, perchè que’ greci moderni, che 
dipingevano per Italia immagini di santi, le avranno dette nella lo- 
ro lingua icone , da cui co^e e ancone . 
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muro . E questa si è la regola dei grandi pre- 
detti ; sopra i quali , con quel poro sapere che 
io ho imparato , dichiarerò di parte in parte . 

Gap. V. 

che modo comìnci a disegnare in tavoletta-^ 
e L'ordine suo • 

Siccome detto è , dal disegno ti incominci. Ti 
conviene avere 1 ’ ordine di poter ^ncominciare a di- 
segnare il più veritevile (i)* Prima, abbi una ta- 
voletta di bosso ; di grandezza , per ogni faccia , 
un sommesso : ben pulita e netta, cioè lavata con 
acqua chiara : fregata c pulita di seppia , di quel- 
la che gli orefici adoperano per improntare. E, quan- 
do la detta tavoletta è asciutta bene , togli tanto 
osso ben tritato per due ,ore , che stia bene ; e 
quanto è più sottile, tanto tiello meglio . Poi rac- 
coglilo , tiello , e conservalo involto in una carta 
asciutta : e , quando tu n' bai bisogno per ingessa- 
re la detta tavoletta , togli meno di mezza fac- 
cia (3) di questo osso, o meno; e colla sciliv a ri- 
meni quest’osso, e va distendendo con le dita per 
tutta questa tavoletta , c innanzi che asciughi . 
Tieni la dr-tta tavoletta dalla man manca , e col 
polpastrello della man ijtta batti sopra la detta ta- 
voletta tanto , quanto vedi ch’ella sia bene asciut- 
ta . E viene inossala egualmente , così in un loco 
come in un altro . 


(1) Veritevile, cioè verìtevolinente , vetisimilmente ( 2 Vb/a mur- 
ginciUi del Mss. ) 

(2) Forse fava : perchè questa è la misura , della quale si ser- 
ve hi altri luoghi , c specialmente al cap. xvi. 


Digitized by Google 




)( 7 )C 

Gap. vi. 

Come in più maniere di iat^ole 
si disegni. 

.A. quel medesimo è buona la tavoletta del figa- 
ro (i) bene vecchio : ancora certe tavolette (a) , 
le quali s’ usano per mercatanti ; che sono di car- 
ta pecorina ingessata , e messa di biacca ed olio : 
seguitando lo inossarc con quell’ ordine , che det- 
to ho . 

Gap. vii. 

Che ragione d' osso è buono 
per inossare le tavole . 

Bisogna sapere eh’ osso è buono . Togli osso 
delle coste e delle alie delle galline , o di cap- 
pone : e quanto più vecchi sono , tanto sono mi- 
gliori . Gome gli truovi sotto la mensa , cosi gli 
metti nel fuoco ; e quando Vedi sono tornati be- 
ne bianchi più che cenere , trahegli fuore , e ma* 
cina bene in su proferito (ii) , che dico di sopra ; 
c adopralo . 


(i) Figciro , fcioè del fico . Cosi i veneziani dicono nogiuo il 
legno delia noce . 

( 2 ) Sono quelle tavolctic che si fanno anche oggidì in Francia, 
e altrove . 

(3) FrofcrUo , porfido, e pietra profenUca , di porfido , l’usa 
continuamente il nostro A. Bare volte ha porjtdo, e forse è libertà 
dell’ amanuense , che per tutto ha corretto queste parole . I voca- 
bolari hanno la voce profferito per porfido . Fu detto dagli an ic’ii 
nostri anche profurilo. Kella cronica diSimone della Tosa, pubbli 
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Secondo in che modo dei incominciare 
a disegnare con ùtile , e con che luce. 


j^ncora l’osso della coscia del castrone è bnono, 
e della spalla, cotto, per quella forma è , detto . 
E poi abbi uno siile di argento o d’ ottone , o 
di ciò si sia , porcile dalle punte sia d’ argentò , 
sottili a ragione , pulite , e belle . Poi con esempio 
comincia a ritrarre cose agevoli quanto più si può , 
per usare la mauo , e collo stile su per la tavolet- 
ta leggernieule , che appena possi vedere quello che 
prima incomincia lare; crescendo i tuo tratti a po- 
co a poco ; più volte ritornando per fare 1’ om- 
bie . Nelle slreniltà vuoi fare j)iù scure , tanto ri- 
torna più volte : 6 così , per lo contrario , in su 
i 1 ilievi tornav i poche volte . E , per il timone e 
la guida di questo poter vedere , si è la luce elei 
sole , la luce dell’ occhio tuo , e la man tua : che 
senza queste tre cose nulla non si può fare con 
ragione . Ma fa che , quando disegni , abbi la luce 
temperala , e il sole ti batta in sul lato manco: 
e con quella ragione t’ incomincia ausare in sul 
disegnare , disegnando poco per di , perchè non ti 
venga a infastidire nè a rincrescere . 


caia dal Manni fra le croniclielle untichc l’anno 1733. in Firenze, 
a face. 128. si dice così: 1117. . . . e poi i pisani donarono la co. 
lamia di porfido a'forcniini. Ma nel cod. vai. ortobon. 2727. (ch’c 
certamente del acc. XIV’.) dit esi invece : lì poi i pisani donarono la 
colonna del proforiio a' fiorenUni ; siccome mi ha fatto vedere fl 
dottissimo mio Salvatore Betti . 
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Gap. IX. 

Come tu deid dare la ragione della luce 
tua per chiaro ^o ^scuro alle tue 
, figure^ dotandole di ragioni 
di rilievo . 

S . ■ . / M- _ . 

e; per ventura li avvenisse , quando disegnas- 
si ,o,, ritraessi in cappelle, o colorissi in altri luo- 
ghii contrarii, che non potessi avere la luce dalla 
man tua , o a tuo modo , seguita di dare il ri- 
lievo alle j tue figure , o veramente disegno, secon- 
do r ordine delle finestre che trovi ne’ detti luo- 
ghi , che ti hanno a dare la luce. E così, se- 
guitando la luce j da qual mano si sia , dà al tuo 
rilievo l’oscuro ,, secondo la ragione delta. E s’av- 
venisse che la luce, venisse o risplendesse per lo 
mezzo , in faccia „ o vero in maestà , per lo simi- 
le metti il tuo rilievo chiaro e scuro alla ragione 
detta. E se la luce, prosperasse una finestra, che 
fusse maggiore di altre che l'usse ne’ detti luoghi, 
seguita sempre la più eccellente luce, e vogli con 
debito ragionevole intenderla e. seguitarla; perchè, 
di ciò mancando , non sarebbe tuo lavoro con nes- 
suno rilièvo, e verrebbe, i cosa semplice, e con po- 
co mestiero . 'ì ' .u ' , : j • 


Gap. X. 

Il modo e l'ordine del disegnare in carta- 
pecorina e bambagina , e aombrare 
di acquerelle . 

I\itornando in su il diritto del nostro andare, 
ancor si può disegnare in catta pecorina e baia* 
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Bagina . Nella pecorina tu puoi disegnare , o ve- 
ro dibusciare (i), collo stile debito, mettendo pri- 
ma del detto osso , seminato e sparso e netta- I 
to con zampa di lepre, per su per la carta , asciut- 
to , e spolverato iu forma di polvere o di ver- 
nice da scrivere . Se vuoi poiché hai collo sti- , 

le disegnato , meglio il disegno chiarire , ferma \ 

con inchiostro ne’ luoghi stremi e necessari . E 
puoi ombrare le pieghe di acquerélle d’inchiostro; 
cioè acqua , quanto un guscio di noce tenesse, den- 
tro due goccie d’inchiostro; ed ombrare, con pen- 
nello fatto di còde di vajò mozzetto, quasi sem- j 
pre . E cosi , secondo gli scuri , cosi annerisci 
1’ àcqucrella di più gocciole d’inchiostro . E , per 
lo simile , puoi fare ed ombrare di colori e di pez- 
zuole secondo che i miniatori adoperano t ^ tempe- 
rati i colori con gomma , o veramente con chia- 
ra albume di uovo , ben rotta e liquefatta . 

G A p. XI. 

Carne si può disegnare con isiili 
di piombo. 

j\.ncora puoi senza osso disegnare nella detta car- 
ta con istile di piombo ; cioè fatto lo stile due 
parti piombo , e una parte stagno ben battuto a 
martello . 


(i) 2)(ii«c<V/re , sinonimo di disegnare , non si trova usato per 
nessuno scrittore; ma pare derivato' dalla voce spagnuola debuxur, 
cioè disegnare o schizzare. 
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Gap. XII. 


/ 


Corncy se avessi trascorso col disegnare 
con lo stile del piom bo , in che modo 
lo puoi levar via. 

carta bambagina puoi disegnare col pre- 
detto piombo , scnzii asso , od eziandìo con osso . 
E se alcuna volta ti avvenisse trascorso, che vo- 
lessi tor via alcuno segno fatto per lo detto piom- 
bino , tpgli una poca di midolla di pane , e frega- 
nela su per la carta , e torrai via quello che vor- 
rai . E similmente su per la detta carta puoi om- 
brare d’ inchiostro , di colori , e di pezzuole con 
la predetta tempera . 

C A 1*. XIII. 

Come si dee praticare il disegno 
con penna . 

ralicato che hai in su questo esercizio un an- 
no , e più e meno secondo che appetito o dilet- 
to tu avrai preso , alcunà volta puoi disegnare 
in carta bambagina , pur con penna che sia tem- 
perata sottile ; e poi gentilmente disegna , e vie- 
ni conducendo le tue chiare , mezze chiare ,e scu- 
re , a poco a poco , colla penna più volte ritornan- 
dovi . E se vuoi rimangano i tuoi disegni un po- 
co più lecchetti (i) , davvi un poco di acqiierelle , 
secondo ho detto di sopra , con pennello di vajo 
mozzetto • Sai che ti avverrà, praticando il disegna- 
re di penna ? Che ti fara’ sperto , pratico , e ca- 
pace di molti disegni entro la testa tua . 

(i) Leccfiutti , cioè bulli e gciiti'i. 
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Gap. XIV. 

Il modo di saper temperare la penna 
per disegnare . 

Se ti bisogna sapere come questa penna di oca 
si tempera , logli una penna ben soda , e recate- 
la in su il diritto delle due dita della man man- 
ca , a rivescio;- e togli un temperatojo ben taglien- 
te e gentile ; e piglia , per larghezza , un dito del- 
la penna per lunghezza; e tagliala, tirando il tem- 
peratojo in verso te , facendo che la tagliatura egua- 
gli per mezzo la penna . L poi riponi il tempe- 
ralojo in su 1’ una delle sponde di questa penna, 
cioè in su 1 lato manco eh’ è inverso le. Guar- 
da , c scarnala , e assottigliala inverso la punta : 
e l’altra sponda taglia al tondo , e a ridurla a que- 
sta medesima punta . Poi volgi la penna volta in 
giù , e, mettila in sull’ unghia del dito grosso del- 
la man manca ; e gentilmente, . a poco a poco , scar- 
na e taglia quella puntolina ; e la la temperatu- 
ra grossa e sottile , secondo che vuoi , o per di- 
segnare o per iscrivere. , .. 

. C A ’p.. XV. ' \ • ’ 

Come dei pervenire al disegno 
in carta tinta . . 

er venire a luce di grado in grado , e incomin- 
ciare a volere trovare il principio e la porta del 
colorire, vuoisi pigliare altro modo di disegnare, che 
quello di che abbiamo detto perfino a ora . E que- 
sto si chiama disegnare in carta tinta : cioè in 
carta pecorina , o in carta bambagina . Sieno el— 
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leao tinte : però die in una medesima forma si 
tinge Tuna che Taltra , e d’ una medesima tempe- 
ra . E puoi fare le tue tinte o in rossetta , o in 
bisso , 0 in verde ; o azzurrine , o berettine cioè 
colore bigio , o incarnate , o come^ ti piace ; chè 
tutte vogliono medesime tempere, e medesimo tem- 
po a macinare colori : e in tutte per un medesi- 
mo modo si può disegnare . E vero che la tinta 
verde comunemente per la più gente si usa più 
e più , ed è più comunale sì per l’aombrare e sì 
j)cr lo imbiancheggiare : benché più innanzi di- 
chiarerò e ogni triare di colori , e loro natu- 
re , e loro tempere. In brieve qui ti darò un brie- 
ve modo , per lo bisogno che hai a venire al tuo 
disegnare, e del tuo tignerò delle carte . 

C A P. XVI. 

Coinè si fa la tinta verde in carta da disegnare', 
e il modo di temperarla . 

{Quando tu vuo’ tignerò carta di capretto , o ve- 
ramente foglio di carta bambagina , togli quanto 
una mezza noce di verde terra , e per la metà 
d’ essa un co’ d’ ocria ; e per la metà dell’ ocria, 
biacca soda ; e , quanto una fava , d’ osso ( con 
queir osso che indrieto te 1’ Ito detto da disegna- 
re ) ; e, quanto mezza fava, di cinabro ; e ma- 
cina bene tutte queste cose in su la pietra pro- 
feritica con acqua di pozzo , o di fontana , o di 
fiume. E tanto le macina , quanto hai sofferenza di 
poter macinare , che mai non possono essere trop- 
po ; che ‘quanto più la macini, più perfetta tin- 
ta viene .. Eoi tempera le predette cose con colla 
di questa tempera e fortezza ; togli uno spicchio 
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di colla dagli speziali , non di pesce , e mettila 
in uno pignatldio in molle in tanta acqua chiara 
e netta , quanto possa tenere due muglinoli (i) 
comuni , per ispazio di sei ore . Poi quesco pi- 
gnattello mettilo al liioco , che sia temperato ; e 
schiumalo quando e’ bolle . Quando ha bollito un 
poco , tanto tu veggia la colla ben dislatta , colala 
due volte. Poi logli un vasello da pintori, gran- 
de , e capace ai detti colori macinati ; e metti- 
vi tanta di questa colla, che coirà bene al pen- 
nello ; e togli un pennello di setole , grossetto , 
che sia morbido . Poi abbi quella tua carta che 
vuoi dipignere ; e di questa tinta ne dà distesa- 
mente per lo campo della tua carta , menando la 
mano leggiermente , e ’l pennello per quasi mezzo 
asciutto., ora per uno verso ora per l'altro; e co- 
sì ne dà tre o quattro volte o cinque , tanto che 
veggia che ugualmente la carta sia tinta . E sta di 
spazio dall’ una volta all' altra tanto , che ciascu- 
na volta asciughi . E se vedessi che per lo tuo 
tigncre aridesse (i) o incuojasse per la tinta , è se- 
gno che la tempera è troppo forte : e però , quan- 
do dai la prima fiata , ponivi rimedio . Come ? 
Mettivi dentro dell’ acqua chiara tepida . Quando 
è asciutta e fatta, togli un coltello, e va col ta- 
glio Iregando , su per lo foglio tinto , leggiermente , 
acciocché levi via se nessun granelluzzo vi fusse. 


(1) Mugliolo , mugUuolo , migUolo, iniolo, o migliitoto, per 
bicchiere, sono voci promiscuamente adoi)erate dall’ A. 

(2) AriilossQ per si alidesse , verbo neutro passivo , proveniente 
da ctriilvre . 
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Gap. XVII. 

Come tu dei tignere la carta di carretto , 
e in che modo la debba brunire . 

(Quando tu vuoi tignere la carta di cavretto , 
convien prima bagnarla con acqua di fonta- 
na o di pozzo , tanto diventi molliccica e morbi- 
da . Poi la férma con bullette tirale su per un as- 
se , a modo di carta di tamburo : e , per lo si- 
mile detto di sopra , le dà la tinta a tempo . Se 
caso fosse che la carta bambagina o pecorina non 
fosse piana a tuo modo , piglia la detta carta , 
pigliala , e mettila in su un asse di noce , o in 
su una pietra ben piana e pulita . Poi metti un 
foglio di carta bambagina , ben netto , sopra quella 
che bai tinta ; e con pietra da brunire oro, bru- 
nisci con buona forza di mano ; e così per que- 
sto colai modo verrà morbida e pulita . Vero è 
che ad alcuni piace molto brunire pur su per la 
carta tinta , cioè che la pietra da brunire la toc- 
chi e cerchi , perchè l’abbi un poco di lustro . Poi 
fai come a te piace : ma il primo mio modo è 
migliore . La ragione è questa ; chè fregando la 
pietra da brunire sopra la tinta per lo suo lustro, 
togli il lustro dello stile quando disegni ; ed ezian- 
dio r acquerelle , che ci dai su, non vi appari- 
scono sfumanti e chiare , come fa a modo det- 
to in prima . Sit iiihil hominibus (i), fa come tu 
vuoi eq. 


(i) Deve dire sU^nihilominus e/c. Tutte le volte che FA. ha vo- 
luto servirsi di frasi latine ,lo ha fatto a modo delia plebe , cioè er- 
rando . 
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C i p. XVIII, 

Come dei tignerò Li carta morella 
o ver pagonazzLi . 

Ora attendi nel fare di queste tinte . Nel tigne- 
re le tue carte nel colore della raorella , o ver 
pagonazza , togli per quella quantità di lògli , che 
ho detto di sopra , cioè mezza oncia «li biacca 
grossa , e quanto ima fava di lapise amatila : e 
macina bene insieme quanto più puoi ; cbè per 
macinare assai non si guasta , ma sempre si rac- 
concia. Tempera secondo modo detto usato. 

Gap. \1\. 

Come dei tignerà le carte 
di tinta indaca. . 

tinta indaca . Togli quella quantità di fo- 
gli di sopra detta ; abbi mezza oncia di biacca , 
e la quantità di due lave d indaco maccabeo (i): 
e macina bene insieme ; che pi!r triare bene non 
se ne guasta la tinta . Tempera con la medesima 
tempera, a modo detto di sopra . 


(i) In altri due luoghi ha haccadco, la qual lezione sembra 
migliore e perchè si costumara 1’ indaco di quelle perle o bacche 
di vetro azzurro , che si operavano e si operano tuttora in Vene- 
zia , e perche l’ indaco tratto dal guado , esce dal fusto a modo di 
bacca , o di spuma. Potrebbe darsi ancora che inacceòeo e bacca- 
deo fossero voci osate pe’ mercanti veneziani che io portavano dal 
Jcvanfc. 
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Gap. XX. 

Come tu dei tignere le carte di colore rossigno, 
o quasi color di pesco, 

S '- ■ . 

e VUOI tigaere di colore rossigno , per quella 
quantità di fogli detta di sopra , togli mezza oncia 
di verde terra; per la quantità di due fave, di biac- 
ca grossa; e, quanto una fava, di sinopia chiara. 
JVlacina a ixiodo usato ; e così tempera con la tua 
colla, o ver tempera. 

Gap. XXI. 

Come dei tignere. la carta di color 
d' incarnato , 

er fare la tinta ancora bene incarnata, convien- 
ti torre, alla quantità detta fogli, mezz i oncia di 
biacca grossa , e men die una fava di cinabro. Gon- 
vienti macinare ogni cosa insieme; e temperala lUft-» 
do usato detto di ^ sopra . 

Gap, XXII. . i 

i 

Come tu dei tignere la carta di tinta òerettina 
I . o ver bigia , 

iuta berettina , over bigia , la farai in questo 
modo. Prima togli un quarto (i) di biacca grosr 
sa ; quanto una fava di ocria chiara; men che jnez- 


(i) siccome ha dì sopra sempre parlato delle proporzioni di 
oncia , cosi pare che qui per negliger^ dell' amanuense sia omes» 
sa la voce d' oncia , cioè quarto (Tonda. 

% 
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7a fava di nero . Macina queste cose bene insie- 
me a modo usato . Tempera sì , come ti ho detto 
delle altre , mettendovi a ciascuna sempre per lo 
meno quanto una fava di osso bruciato . £ questo 
ti basti alle carte di più ragioni tinte. 

Gap. XXIII. 

Di che modo puoi fare la sustanza 
di una buona figura o disegno 
in carta Lucida . l 

JSisognati essere avvisato, ancora è una carta che 
si chiama carta lucida, la quale ti può essere mol- 
to utile per ritrarre una testa o una figura' o una 
mezza llgura, secondo che uomo truova di man di 
gran maestri. E per avere bene i contorni, o di- 
' chiarata ogni tavola o muro, che proprio la vegli 
• toc su, metti questa carta lucida in su la flgura, o 
ver disegno , attaccata gentilmente in quattro can- 
'ti con un poco di cera rossa o verde. Di subito 
per lo lustro dell? carta lucida trasparrk la figura, 
o ver disegno, di sotto, in forma e in modo che 
lo vedi chiaro . Allora togli o penna temperata ben 
sottile, o pennello sottile di vajo sottile; e con in- 
chiostro puoi andare ricercando i contorni e la stre- 
mità del disegno di sotto; e così genialmente toc- 
cando alcuna ombra, siccome a te è possibile^ po- 
tere vedere e fare . E, levandorpoi la carta, puoi 
toccare di alcuni bianchetti 'e rilievi, siccome tu 
bai'i precetti su . ' . . , ; 
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■ Gap. XXIV, 

Primo modo dì sapere fare una carta 
' lucida chiara. 

\fuesta carta' lucida che bisogna , non trovando- 
ne della fatta, fanne per questo modo. Togli 
una carta di cavretto,e dalla a' un cartolavo, c falla 
tanto raschiare che poco si tenga , e che la conser- 
vi raderla igualmente. E lucida per se medesima . 

Se la vuoi più lucida, togli olio di lino seme chia- 
ro e bello, e ungila con bambagia del detto olio; 
lasciala bene asciugare per ispazio di più dì; e sa- 
rà perfetta e buona. 

Gap. XXV. ^ 

Secondo modo a far carta lucida 
di colla. 

Se vuoi fare questa carta lucida per un altro 
modo, togli una pietra di marmo, o proferitica. 
Poi abbi colla di pesce e di spicchi, che vendono 
gli speziali. Mettila in molle con acqua chiara, ed 
in sei spicchi che sia una scodella di acqua chia- 
ra. Poi la fa bollire: e, bollita, colala bene due o 
tre volte. Poi piglia questa colla colata, e strutta, e 
tiepida ; e con pennello , a modo che tigni 'le carte 
tinte, così ne dà sopra queste pietre che sieno net- 
te. E vogliono essere le dette pietre prima unte dì 
olio di uliva . E quando questa colla , data sì , è 
asciutta, tolli una punta di coltello ,;e- comihciaf 
per alcun luogo spiccare questa tal colla dalla^ pie- 
tra, tanto che con la mano possa pigliare questa 
così fatta pelle, o ver carta. E fa- con temperata 
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mano, acciorliè questa colai pelle tu la possi spic> 
care dalla pietra con sah amento a modo di una 
carta. L se questa tale pelle, o ver carta, tu vuoi 
trovarla innanzi la spicciti dalla pietra , togli olio 
di lin seme ben bollito , a modo che t insegnerò ne' 
mordenti; c con pennello morbido ne dà una voi* 
ta per tutto, e lascialo rasciugare per due p per tre 
dì: e sarà poi buona carta lucida. 

Gap. XXVI. 

Come puoi fare carta lucida 
, di carta bambagina, ; 

ffuesta medesima carta lucida, di che abbiam 
^ detto, si può fare di carta bambagina. Prima, 
la carta fatta sottilissima, piana, e ben bianca: poi 
ungi la detta carta con olio di lin seme, detto di 
sopra. Vien lucida, ed è buona. 

, Gap. XXVII. 

■ 1 

Come ti dei ingegnare di ritrarre^ e disegnare 
, di ,mano , maestri più che puoi. 

lire a te è di bisogno sì seguiti innanzi, accioc- 
ché possi seguitare il maggio della detta scienza. Tu 
hai fatto le tue carte tinte. È mestieri di tenere que- 
sto modo. Avendo prima usato un tempo il disegna- 
re, come. ti dissi di sopra, cioè in tavoletta, affa- 
ticati C/dilèttati di ritrarre^ sempre le miglior cose, 
che trovar puoi per mano fatte di gran maestri. E 
^ se in luogo,' dove ipolti buon maestri sieno stati, 
tanto meglio a te. Ma per con.siglio io ti do: guar- 
da di pigliare ‘spmprc il migliore; e quello che ha 
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tnagglor fama; e, seguitando di dì in dì, centra na- 
tura sarà che a te non venga presa di sua manie- 
ra e di sua aria; perocché se ti muovi a ritrarre oggi 
di questo maestro, doman di quello, né maniera 
deir uno nè maniera dell’ altro non n’ arai, e verrai 
per forza fantastichetto 'per amor che ciascliednna 
maniera ti straccierà la merite. Ora vuo’ fare a mo- 
do di questo, doman di quellb altro, e così nes- 
suno n’arai perfetto . Se seguiti 1’ andar di uno p<r 
continuo uso, ben sarà lo intelletto grosso, che iion 
ne pigli qualche cibo. Poi a te interverrà che, se 
punta di fantasia la natura ti àrà conceduto , ver- 
rai a pigliare una maniera propria per te, e non po- 
trà essere altro che buona ; perchè la roano e Io 
intelletto tuo, essendo sempre uso di pigliare fio- 
ri, rhal saprebbe torre spina (i). 

Gap. XXVIII. 

t 

Come , sopra (%) i maestri , tu dei ritrarre 
sempre del naturale con continuo uso. 

.A.ttendi, che la più perfetta guida che possa ave- 
re e migliore direzione, si è la trionfai porta del 
ritrarre dei naturali . £ questo avaiiza tutti gli al- 

(») Quésto ’cap. sparge di. gran luce le condizioni di quelle an- 
tiche scuole, nelle quali il discepolo imitava sempre il maestro . E 
non è in natura, che usando sempre lo studiare sullo stesso maestro, 
non si prenda di sua maniera, e si possa farne una propria. La qual 
cosa condanna Lionardo da Vinci nel suo trattato della pittura al 
cap. XXrV. , ove dice che un pittore, praticando questo modo, sarà _ 
detto nipote e non figlio della natura . 

(2) Sopra sta qui per oltre. 
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tri pscmpj; e sotto questo con ardito cuore sempre 
ti fida, e spezialmente come incominci ad avere qual- 
che sentimento nel disegnare . Continuando ogni di 
non manchi disegnai^ qualche cosa, chè non sarà 
sì poco che non sia assai: e faratti eccellente però. 

Gap. XXIX. 

Come dei temperare tua vita per tua one- 
stà e per condizione della mano ; e con 
che compagnia e che modo dei prima pi- 
gliare a ritrarre una Jìgura da alto» 

T j a tua vita vuole essere sempre ordinata, sicco- 
me avessi a studiare in teologia, o filosofia, o al- 
tre scienze, cioè del mangiare e del bere temperata- 
niente almeno ( ») due volte il dì, usando pasti leggie- 
ri, e di valore, usando vini piccoli; conservando e 
ritenendo la tua mano, riguardandola dalle fatiche, 
tome in gittare pietre, palo di ferro, e molte altre 
cose, che sono contrarie alla mano, di darle cagio- 
ne di gravalla. Ancor vi è una cagione, che, usan- 
dola, puoi alleggìerire tanto la mano, che andrà 
più arieggiando, e volando assai più, che non fiala 
foglia al vento. E questa si è, usando troppo la com- 
pagnia delle femmine . Ritorniamo al fatto nostro . 
Abbiti una tasca fatta di fogli incollati, o pur di le- 
gname, leggiera, fatta per ogni quadro, tanto vi met- 
ta un foglio reale, cioè mezzo: e questa t è buona 
per tenervi i tua disegni , ed eziandio per potervi te- 
nere su il foglio da disegnare. Poi te ne va sempre 


(i) È curioso quest’ abueno invece d’ al più. . 
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soletto (i), o con compagnia sia tutta a fare quel 
che tu, e non sia atta a darti impaccio. E quanto que- 
sta compagnia fosse più' intendente, tanto sarebbe 
meglio per te. Quando se’ per le chiese, o per cap- 
pelle, e incominci a disegnare, lagguarda prima di 
che spazio' ti pare o storia o figura, che vogli ri'i 
trarre; e guarda dove ha gli scuri, e mezzi , e bian- 
chetti: e questo si vuol dire, chè hai a dare la tua 
ombra di acquerello d’inchiostro; in mezzi, lasciai 
re del campo proprio; e a bianchetto , dar di biac- 
ca , ec. ec. ' * - 

C .< r. XXX. 

In che modo prima dei incominciare a di- 
segnare in carta con carbone , e tor la 
misura della Jfgura , e Jermare con stil 
di argento. 


TPogli prima il carbone, sottile e temperato com’è 
una penna o lo stile; e, la prima misura che pigli 
a disegnare, piglia l’una delle tre che ha’ il viso,' 
che ne ha in tutto tre , cioè la testa , il viso , e ’l 
mento colld' bocca. E, pigliando una di queste tre 
guida di tutta la figura, de' casamenti dall’ una fi- 
gura ali’ altrà è perfetta tua guida , aoperando il tuo 
intelletto di sapere e guidare le predette misure. £ 
questo si fa perchè la storia, o figura, sarà alta, che 
con mano non potrai aggiungere per misuralla. 

Conviene che con intelletto ti guidi: e troverai 
la verità guidandoti per questo modo. E se di pii-- 


(i) E Leonardo da Vinci nel suo trattato della pittvua al 
cap. Vili, raccomanda ai pittori la solitudine. 
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mo (rutto non ti viene bene in' misura la tua storia 
o figura, abbi una penna, e co’ peli della detta pen- 
na, di gallina o di oca che sia, frega e spazza, so- 
pra quello che bai disegnato, il carbone. Ànderà via 
quel disegno. E ricomincialo da capo tanto e quan- 
to tu vedi, die con misura si concordi la tua fi- 
gura coir esempio; e poi , quando ti avvedi che stia 
appresso di bene, togli io stile di argento, e va ri- 
cercando su per li contorni e stremila de’ tuo’ di- 
segni, e su per le pieghe maestre. Quando hai lat- 
to così, togli da capo la penna pelosa, e spazza be- 
ne il detto carbone , e rimarrà il tuo disegno fer- 
mato collo stile. 


Gap. XXXI. 

Come tu dei disegnare e ombrare ^ 
ili carta tinta , di acquarella ; 
e poi biancheggiare con biacca. 

(Quando bai la pratica nell’animo d’aombrare, to- 
gli uno pennello mozzetto; e, con acquarella d’in-; 
chiostro in un vasellino, va col detto pennello trat- 
teggiando. r andare delle pieghe maestre; e poi va 
sfumando, secondo. 1’ andare, lo scuro della piega. 
E questa, tale acquarella sì vuole essere quasi con 
acqua, poca tinta; e il pennello ;SÌ vuole essere squa- 
sit(i) sempre siccome ascitittq; non affrettandoti: 
a poco poco venire aonibrandp.; sempre ritornan- 
do col detto pennello ne’ luoghi più scuri , * Sai che 
te ne interviene? Che se questa tale acqua è poca 


(i) Squasi per quasi t’iia usalo ahre volte. ( Nota jnargin. del 
cod.) Coti usano anche i marciilaiu, i bolognesi, i romaguuoli ec. 
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tinta, e tu con diletto aombri e senza fretta, il ti 
viene le tae, ombre, a modo di un fummo,) bene sfu- 
mate. 'Abbia a mente di menare il, pennello sempre 
dipiatto. Quando se’ venuto a perfezione diquesto 
aombrare, togli una gocciola o due d’ inchiostro, e 
metti sopra la detta acquerella; e col detto pennel- 
lo rimescola bene. E poi, al detto modo, va cer- 
cando col detto pennello pur nella profondità del- 
le dette pieghe ; cercando bene il lor fondamento ; 
avendo sempre la ricordanza in te del tuo aombra- 
re, cioè in Ire parti dividere; l’una parte, ombra : 
l’altra, tinta del campo che, hai: l'altra, biancheg- 
giata. Quando bai fatto cosi, togli uno poco di biac- 
ca ben tritata (i) con gomma arabica ( chè più in- 
nanzi ti tratterò come la detta gomma si. de' dislin- 
guare e struggerla; -e tratterò; di tutte le tempere). 
Ogni poca biacca ba^a. Abbi in uno vasellinò acqua 
chiara, e intignivi dentro il pennello tuo detto di 
sopra, e fregalo su per questa biacca macinata del 
vasellinò, massimamente, s’ ella fosse ricca. Poi 
tiella concia in 'su il sodò della mano del dito gros- 
so; racconciando, e premendo il detto pennello, di- 
scarcandolo, quasi asciugandolo. £ incomincia, di 
piatto, il detto pennello a fregare sopra, e in quel- 
li luoghi dove dee essere il bianchetto e rilievo: e 
seguita più volte andando col tuo pennello, e gui- 
dalo con sentimento. Poi, in su le stremità de’ ri- 
lievi, nella maggiore altezza, togli un pennello con 
punta; e va colla biacca toccando, colla punta del 
detto pennello , e va raffermando la sommità de’ det- 
ti bianchetti. Poi va raffermando, con 'un penrielloi 


(i) Vuol dir forse siemperuta, anzi macinala, come si vede di 
sotto nel cap. 5&. Nota dell’ amanuense frapposta nel testo. 
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|)iccolo, con inchiostro puro, e tralteggiatido' le pie- 
ghe, e i dintorni, nasi, occhi, e spelanzc (!),‘ó’épe- 
latqre, o svolazzature, barbe di quelli, o cosa simi- 
le di capelli. 

Gap. XXXII. 

- ■ ■ . ' -le' 

- Come tu puoi hiancf^eggiare dì acquarella 

di biacca , siccome ombri di acquarello 

- > d' inchiostro. 

.A.ncora io ti avviso,’ quando tu sarai più prati- 
co, a volere perfettamente biancheggiare con acque- 
rello, siccome lai coll’ acquerella dìnchiostro. To- 
gli la biacca macinata con acqua , e temperala con 
rossume d'uovo, e siumma sì a modo d' acquerella 
d’inchiostro. Ma e’ t’ è più malagevole: chè vuoi- 
si più pratica. Tutto questo sì chiama disegnare in 
carta tinta, ed è via a menarti all' arte del colorire. 
Seguitalo sempre quanto puoi, eh’ è il tutto del tuo 
imparare. Attendivi bene, sollecitamente, e con gran 
diletto e piacere. 

Gap. XXXIII. 

In che modo si fanno i carboni da disegnare^ 
buoni ^ e perfetti^ e sottili. 

rima che più oltre vada, ti voglio mostrare in 
che forma dei fare i carboni da disegnare. Abbi qual- 
che bastone di saligùro (3), secco, e gentile; e fan- 


(1) Fare che l'A. siasi fermato alla parola spel(inze , e che il ili 
sia una di quelle note frapposto al teste dagli amanuensi . ‘ 

(2) Saligàro cioè legno di salcc. 
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ne cotali roccliletti idi lunghezza come una palma 
di mano, o, se vuoi, quattro dita. Poi dividi que- 
sti pezzi in forma di zolfanelli; e, siccome mazzo 
di zolfanelli, gli aduna insieme: ma- prima gli puli- 
sci e aguzza da ogni capo, siccome stanno i fusi. Poi, 
cosi a mazzi, li lega insieme in tre luoghi per maz- 
zo ( cioè, inel mezzo! e a ciascheduno de capi ) eoa 
filo o di rame o di < fèrro sottile y Poi abbi una pi-* 
gnatta nuova; e mettivili dentro tanto, quanto la 
pignatta sie piena. Poii- abbi un testo da copriUa con 
crea ( i ) , in modo che per nessun modo non ne sfiati 
di niente. Poi vattene dal fornaro la sera, quando 
ha lasciata ovra ( cioè quando ha finito di cuocere il 
pane), e metti questa pignatta nel forno, e lascia- 
vela stare per sino alla mattina; e guarda se i detti 
carboni fussino ben cotti e ben negri . Dove non 
gli trovassi cotti tanto, ti viene rimetterla nel forno, 
chè sieno cotti. Come ti dei avvedere che bene istie- 
no? Togli uno di questi carboni, e disegna in su 
carta, o bambagina o tinta, o tavola o ancona in- 
gessata. E se vedi che ’l carbon lavori, sta bene: e, 
se fosse troppo cotto, non si tiene al disegno, chèT 
si spezza in molte parti. Ancora ti do un altro mo- 
do ai detti carboni fare. Togli una tegliuzza di ter- 
ra , coperta per lo modo predetto ; mettila la ‘ sera 
sotto il foco, e copri bene il detto foco colla cene- 
re; e vatti al letto. La mattina saranno cotti. E per 
lo simile può’ fare de’ carboni grandi , e de’ picco- 
li; e fare come ti piace, chè miglior carbone non. 
è al mondo. 


(i) Crea per creta I’om altre r*lt«. 
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Gap. XXXIV. 


jD’ una pietra , la quale è di natura 
di carbone da disegnare. 

.À.*icora per disegnare ho trovata certa pietra né- 
ra, che viene del Piemonte,- la quale è tenera pie-^ 
tra ; e puoi aguzzar con coltello , eh’ ella è tenera , 
e ben negra; e puoi ridarla a quella perfezione che’l 
carbone. £ disegna secondo che vuoi» 

M-*. 1 , * ; . ■ . 

ì\ : * ' • . * • 


i '• 


Finisce la prima parte di questo libro. 
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SECONDA PARTE DI QUESTO LIBRO. 

Gap. XXXV. 

' Riducati al triare de colori. 

er venire alla luce dell' arte di grado in grado, 
vegnianno al triar de’ colori, avvisandoti chi sono 
i colori più gentili, e più grossi, e più schivi: qua- 
le vuol esser tritato o v»;r macinato poco, quale as- 
sai; quale vuole una tempera, quale ne vuole un’ 
altra; e COSÌ come sono svariati ne' colori, così so- 
no nelle nature delle tempere e del triare (i) . 


(i) Triare, IVli aggióngere alla nota gii fatta al cc^. 1 ^. 

iatorno questa singolarissima voce, ciò che raccolgo da Varrone d!e 
lingua lai. ad M. T- Ciccr. lib. VI. ed. ciiin not. var. Amsiet. x’jì.Z. 
pug. 77. „ Triones eniin cl boves appellantur a bubidcis elia/n mine. 
„ nutxùne cum ierram: e queis ut diali valentes, gtebarii. 

„ (jiù facile proscindunl glebas, sic oirmes qui ter non arabant, a 
„ terra terioncs-, onde triones, ut dicerentur a detritu,, . Aulo Gellio 
pure nelle no/, yf/. /<ò.f/.cn77.JC2C//. investigando la origine della .voce 
septemtriones dice , che il volgo de’ gratnatici credeva che quel trio- 
nes non avesse significato, e fosse vocabolo di sùpplemcnto. „ Sed ego 
n quidem, soggiunge,, cuin L. Aelio'et M. Varrone sentio , qui tria- 
n nes rustico certo vocabido boves appellatos scribunt , quasi quo- 
„ sdam terriones , hoc est arandee colendceque teme idoneos „ . I 
comentatpri alla parola terriones hanno quanto segue „ terriones 
» vel poiius triones quod Ierram terant „. Ed. Gronov. L'ps. 1762. 
pag. 207. e 208. Le quali autorità ho qui recate a dimostrare la ori- 
gine tutta latina della voce triare, che deriva evidentemente dal lo- 
ro-, c che siccome da terione^ i latini fecero per sincope triones , 
tosi per inversione da iero gritaliani dissero treo c trio , onde triare. 
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C A P. XXXVI. 

Come ti dimostra i colori naturali^ 
e come dei macinare d negro. 

Sappi elio sono sotte colori 'naturali; cioè quattro 
proprj di lor natura terrigna, siccome negro, ros- 
so, giallo, e verde; tre sono i colori naturali, ma 
voglionsi ajutare artifizialmonte , come bianco, az- 
zurro oltre marino o della Magna, c giallorino. Non 
andiamo più innanzi, e torniamo al nero colore. Per 
triarlo come si dee, togli una pietra proferitica, la 
quale è pietra Ibrte e lerma ; cliè sono di più ra- 
gioni pietre da macinare colori, siccome proferito, 
serpentina , e marmo. Il serpentino è tenera pietra, 
e non è buona (i) ; il marmo è peggiore, ch’è trop- 
po tenero. Ma sopra tutto è ’l proferito; e se togli 
di quelli così lucidi lucidi, è meglio che un di quelli 
che non sieno tanto tanto puliti ; e di larghezza da 
mezzo braccio su di quadro. Poi togli una pietra da 
tenere in mano, pur proferitica, piana di sotto, e 
colma di sopra in forma di scodella, e di grandez- 
za men di scodella; in forma che la mano ne sia 
donna di poterla menare, e gnidalla in qua e là co- 
me le piace. Poi togli quantità di questo negro ( o 
di altro color che sia) quanto sarebbe una noce, e 
metti in su questa pietra; e con quella che tieni 


(i) Pare che Ccmiino non intenda parlare della serpentina co- 
nosciuta oggi sotto tal nome, perchè è durissima pietra c da'pittori si 
usa. CoH\'icn dunque dire che a’ suoi tempi si desse Io stesso nome 
ad altra pietra di ragione tenera . Abbiamo da Plinio al co/t. 7 . del 
Uh. 36. essere questa pietra (ohte o ver serpentina) di due specie, 
una bianca e tenera, l’altra nera e dura. 
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in mano, stritola bene questo negro. Poi - tQgJI ac- 
qua chiara o di liump, o di fontana, ,o d| pozzo, 
e macina il detto , negro per^ spazio 4^ ipezza ora, 
odi una ora, o dii quanto; tu vuoi; ma , sappi, se '1 
trias^i uu' anno, tanto sarà più negro e migliore co- 
lore, Poi- togli una stecca. di legno sottile, larga tre 
dita, che abbia il, taglio come di coltello ; e . con 
questo taglio frega su, pe^, questa pietra^ c raccogli 
il detto colore nettamente,, e imantiello liquido, e 
non troppo asciutto, > acciocché corra bene alla pie- 
tra, .0 che’l possa ben ipacinare, e beq raccoglier- 
lo. Poi il metti nelj vasellino, e mettivi dentro dell’ 
acqua chiara predetta , tanta che '1 vasello sia pie- 
no ; e così lo tieni . sempre in molle , e ben coper- 
to dalla polvere e d’ ogni .cattiveria, cioè in una 
cassctlina atta a tenere più vaselli di Ucori. 

- G-a p.- XXXVH. -- 

Il modo di sapere faf di più maniere 
nero . ' 

j^ota che del negro són piu maniere di colori. Ne- 
gro egli è una pietra negra, tenera, e ’l colore è 
grasso. Avvisandoti ‘che ogni color magro è miglio- 
re che il grasso: salvo che in mettere d’ oro^ bolo, 
o verde terra, che abbia a mettere d’ oro in tavo- 
la, quanto più è grassp, tanto viene migliore oro. 
Lasciamo stare questa par tc.,^ Poi è negro, il quale 
si fa di sermenti di viti : i quali sermenti si voglio- 
no bruciarli ; e quando sono bruciati , buttarvi su 
deir acqua, e spegnerli, e poi triarli a modo dell’ 
altro nero. E questo è colore negro e m^grp; ed è 
de' perfètti colori che adoperiamo , ed è il tutto. 
Un altro negro, che si fa di guscia di i;uardorle. 
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o di persichi arsi ; e questo è perfetto nero e sottile. 
Un altro negro, che si fa ih questa forma. Togli 
una lucerna piena d’ olio (i) di semenza di lino, 
ed empi la detta lucerna del detto olio , e inhpi- 
glia (3) la detta lucerna: poi la metti còsi impresa 
sotto una teglia ben netta, e fa che la Gammetta 
della lucerna stia appresso al fondo della teglia a 
due o tre dita', e '1 fummo ‘ eh’ esce della Gamma 
batterà nel fondo della teglia r' asunasi (3) con cor- 
po. Sta un poco: piglia là teglia, e con qualche 
cosa spazza questo colore ,' cioè ^ questo fummo, in 
su carta o in qualche vasello; e non bisogna triar- 
lo, nè macinarlo, perocché egli è sottilissimo colo- 
re, Cosi per più volte riempi la lucerna del detto 
olio, e rimetti sotto la teglia, e fanne per questo 
modo quanto te ne bisogna, 

(») Gli antichi, secondo DioscorideJii. B.cctp. iSg. e i4o., si 
servivano di questo fumo condensato per fondamento del -loro in- 
chiostro librario o da scrivere , unendo tre oncie di fuligìne di te- 
da a una libbra di gomma . IVla la fuliginc pittoria si raccoglieva 
dal fumo ch’esce dalle fornaci de’ vetri. 

( 2 ) ' Impiglia cioè accendi. Questa voce è ancora usata nella 
Romagna , e nel bolognese , ove s| dice iinpiare. In questo signifi- 
cato l’usò ccha’mcntc il Davanzati : Scis. 85. Il fitoco^ della^ resia, 
al Jbrte snj^tire dèlia corte e alla' fiacca resistenza de' buoni , im- 
pigliò tutta f isola . K la crusca , rift'rendo questo passo , non bene 
intese, la forza di tal voce. Onde al vocabolario si dee aggiungere, 
che impigliare vale anche accendere , sugli esempi di Cehnino e 
del Davanzali. • • 

(3) Asumtre per adunare. Al cap. LXIV. si trova usuna, al 

qual vocabolo è nel Mss. questa nota marginale. „ Se questa paro- 
„ la sia^colKcicaUi, chè partecipe un poco del sanese, è lo stessa 
„ che asicna * ' ■ » 


Digilized by Google 


Gap. XXXVIII. 


Si 

a Della natura del color rosso, ché vien 
13 chiamato sinopia ( i ). 

^ P 

»t l\osso è un color naturale che si chiama sino-» 
il pia, o ver porfido. Il detto colore è* di natura ma- 
li gra e asciutta. Sostien bene il triare : 'chè quanto 
B piasi tria, tanto più vien fine . È buono a lavoral- 
if lo in tavola, o ver in' ancone, o' in muro, in fre- 
j. SCO., e in secco. E questo fresco e secco li darò a 
fi intendere , quando diremo del lavorare in muro. E 
questo basti al primo rosso, 
fc ^ 

(i) 11 colore di sinopia non è più in uso sotto questo nome, 
c per conseguente non lo é il cinabrese che di lei si compone. Il 
Mjittioli nel sqo Erbario e ne' discorsi al quinto libro di-Uioscoride 
cap.yi.p.jBa. ha questa definizione. „ Queliti rubrica sinopica é elel- 
« tissima , la quale è grave densa e color di fegato , senza rnlstu- 
9 rn di pietre, colorita per tutto di ugual colore , e quella che quan- 

I „ do si mette nell' acqua si disfa copiosamente. Cavasi in Cappado- 
à „ eia in certe speloruihe , e portasi po.scia, quando é ben purgala, in 

„ Sinope città, nella quale si vende-, dove é poscia stala nomina- ■ 

II tu sinopica. Ha virtù di diseccare ec. „ Fin qui Dioscoride. Il 
if ^uo comentatqre dice , eh' ei non trova più. q' suoi ten^pì chi gfi 
i; dichiari quale sia la vera sinopica , e si dà a credere che sia un bo^ 

Io armeno grossolano. Cita Giorgio Agricola , dal quale si raccoglie che 
li !a sinopica si trova in sue proprie miniere , in quelle dell' oro, del 
c! rame , dell'argento , e del ferrq. Plinio parla d^IIa sinopia al lib. 35. 
a vap. q, come uno dei quattro soli colori, de' quali si servirono a color 
•ire Apelle, Echione, Dflelanzio ec. Il Lazzarini nella 4* disse rtazio- 
; ne della pittura a face. 120 . (op.tom.I.) pretende, che sia la stessa terra 
jt rossa nostra , ma fórse un poco più bella . Fare in sostanza che fo.sse 
f la terra rossa scura, o un ossido di ferro bruno, terzo grado della 
ossidazione di questo metallo , 
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Gap. XXXIX. 

Il modo del fare rosso , eh* è chiamato 
cinabrese , da incarnare in muro : 
e di sua natura, (i) 

J\osso è un colore che &i chiama cinabrese , chia- 
ra, e questo colore non so che s’ usi altrove che 
a Firenze; ed è perfettissimo a incarnare, o ver fa- 
re incarnazioni di figure in muro, e lavojrallo in 
fresco. J1 qual colore si fa della più bella sinopia 
che si trovi, e più chiara: ed è mescolata e triata 
con bianco santogiovanni , il quale così si .chia- 
ma a l irenze; ed è fatto questo bianco con calci- 
na ben bianca e ben purgata . E quando questi due 
colori SODO ben triati insieme ( cioè le due parti ci- 
nabrese, e il terzo biancozzo) , fanne panetti picco- 
li come mezze noci, e lasciale seccare. Come n’hai 
bisogno, tranne quel che ti pare; chè il detto colo- 
re ti fa grande onore di colorire volti, mani, ed 
Ignudi in muro, come detto ho. E talvolta ne puoi 
fare di belli vestiti, che in muro pajon di cinabro. 

Gap. XL. 

Della natura del rosso, il quale 
uien chiamato cinabro', e come 
si dee tr tarlo. 

J\osso è un colore, che si chiama cinabro: e que- 
sto colore si fa per archimia , lavorato per lambic- 

(i) Questo cap. è una delle prove che il Vasari no« lesse n ai 
tutto questo libro, gia -ché, come' avvertii nella prefazione , dice e;Ii 
ncUa vita di Agnolo Gadd’, che Ceimino non fa menzione di quetto 
colore. 
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co; del quale sarebbe troppo lungo a porre la ra- 
gione, perchè, se ti vorrai alfaticare, ne troverai as- 
sai ricette,' e spezialmente pigliando de' frati. Ma 
io ti consiglio, perchè non perda il tempo nelle mol- 
te svariazioni di pratiche, pigli pur di quel che trovL 
da’ speziali per lo tuo denaro: e voglio insegnare a 
compcrallo , e cognoscere il buon cinabro. Corqpera 
sempre cinabro intero, e non pesto, nè ntacinato: 
la ragion, perchè più volte si froda o con minio, 
0 con inatto'n pesto. Guarda la pezza intera del ci-, 
nabro; e dove è in maggiore altezza il tiglio più di- 
steso c delicato, questo è il migliore. Allora que- 
sto. metti in su la pietra detta di sopra, macinando- 
lo, con acqua chiara, quanto più puoi; chè se il 
macinassi ogni dì persinq a venti anni , sempre sa- 
rebbe migliore e più perfetto. Questo colore richie- 
de più tempere, secondo i luoghi dove lo hai ad ope- 
rare, che più innanzi ne tratteremo, ed avviserot- 
ti dove è più suo luogo. Ma tieni a mente, che la 
natura sua non è di vedere aria, ma più sostiene in 
tavola che in muro : perocché per lunghezza di tem- 
po, stando all’aria, vien nero quando è lavoralo e 
messo in muro. 

I 

Gap, XLI. 

Della natura di uno rosso , il quale, 
è chiamato minios, 

I\.osso è un colore, che si chiama minio, il qua- 
le è artificiato per archimia. Questo colore è solo 
buono a lavorare in tavola: chè, se l’adoperi in mu- 
ro, come vede 1’ aria subito diventa nero , e per- 
de suo colore. 
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Della natura di un rosso cfiè chiamato 
arnatisto , o uer amàtito fij . 

J\osso è un colore, che si chiama amatito. Que- 
sto colore è naturale, ed è pietra fortissima e so- 
da. £d è tanto soda e perfetta, che se ne fa pietre 
e dentelli da brunire oro in tavola; le quali vengo- 
no di colore nero e perfetto , buono come un dia- 
mante. La pietra pura è di color di pagonazzo, o 
Ver morello, ed ha un tiglio come cinabro. Pesta 
prima questa tal pietra in raortaro di bronzo, per- 
chè, rompendola in su la tua proferitica pietra, si 
potrebbe spezzare, e, quando 1 hai pesta, mettine quel- 
la quantità che vuoi triare in su la pietra, e maci- 
na con acqua chiara: e quanto più la trii, più vien 
megliore e più perletto colore . Questo colore è buo- 
no in muro a lavorare in fresco : e fatti un color car-: 
dinalesco (a), o ver pagonazzo, o ver un color di lac- 
ca. A volerlo adoperare in altre cose, o con tem- 
pere, non è buono. 


(1) li Baìdinucci nella vita di Ccniiino osserva, che questo notte 
di arnatisto , o amatilo , è voce migliore di quella che per noi si m * 
di lìuitila, essendo che himnatios , da. cui deriva , significa sanguign '. 
Presso i latini si diceva hmnafUes , .o aincthystin ; del quale colt- 
re parla ancora Ant. Tilesio nel .suo lib. rft colorib. a face. 43 . 
Ametlijsiinus prcvierea e.r tjuo iyricrnethyslus in usu fidi olinu 

( 2 ) 1 cardinali ebbero il cappello rosso per decreto del concii ) 

di Lione tenuto nel i24^‘ da Innocenzo IV. che lo diede loro i 
Qugny ne! 1247 . La cappa rossa poi non l’cbbero che dopo il i46 . 
cioè sotto il pontificato di Paolo II. Ond' è che a' tempi di Gcnnii ' 
vestivano ancora di colore paonazzo. * 
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ideila natura di un rosso, eh’ è chiamato 
sangue di dragpne (i) ■ 

J\osso è un color , che si chiama sangue di dra- 
gone. Questo colore alcune volte si adopera in car- 
ta, cioè in miniare. Lascialo pur stare, e non te nè 
curar troppo: chè non è di condizione da farti mol- 
ta onore. 

Gap. XLÌV. 

Della natura di un rosso , il qualé^ 

vien chiamato laccà. • 

1 . • j ■ ' >•* 

I\.osso è un colore che si chiama lacca, la quale 
è colore artiliziato. Ve n’ è più ricette; ma io ti con- 
siglio,.per lo tuo denaro to^li i color fatti, per amor 
delle pratiche ;ma guarda di cognoscer la huotià, p(^ 
rocchè ce n’ è di più ragioni. Si fa laccà di cima- 
tura di drappo, o ver di panno, ed è molto bella 
all’ occhio. Di questa ti guarda , però che ella ritie- 
ne seniprè in fee grassezza, per cagione deU’allume, 
e non dura niente nè con tempere,- nè senza tempe-"' 
te, e di subito perde sUo colore Guardatene ‘ben’ 
di questa. Ma togli laccà, la quale si lavora di gom- 
fiia, ed è asciutta, magra,’ granellos'a chè quasi par 

c • . ' -.v . . 0 . i ■ : 

— ■ .-I.. 1 .1.1.. I , T.'i.;.:* Il li r,!,i ;h '• 

^ _ .1 

(i) Questo colore è una resina rossa, che durante 1 a canicola 

geme dall’ albero pierò corpus draco di Linneo . V. Marcucci 
unalU. pag. i38. 11 cav. Rosa trai, delle porpor. a fac. 196 . crede 
<en molti altri, che questo sia il lapatlium insegnato dal Greco ano-, 
®imo , cui ci conservò e voltò in latino il Bulengero- , 
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terra, -^e tien colore sanguineo (i). Questa non pu'< 
essere altro die buona e perl’etta . Togli questa, e 
triala in su la tua 'pietra: macinala con acqua chÌ£- 
ra, ed è buona in tavola. Ed anche 1’ adopera in 
muro con tempera; ma l’aria ò sua nemica. Alcuni 
son che la triano con orina; ma vien dispiacerob-, 
perchè subito puzza. 

’ Gap. XLV. 

Della Tintura di un color giallo , 
citò chiamato ocria. 

(giallo è un color naturale, il quale si chiama 
ocria. Questo color si trova in terra di montagna, 
là ove si trovano certe vene, come di zolfore; e 
là , ov’è queste vene, vi si trova della sinopia, del 
verde terra, e di altre maniere di colori. Vi trovai 
questo , essendo guidalo un dì per Andreai Cennini 
mio padre, menandomi per lo terreno di Colle di 
Valdelsa, presso a’ confini di Casole, nel principio 

,ti) Questa è la gomma lacca, la quale in oggi non è più gc- 
ncralmentc usata Ha' pittori , ma si adoperava nelle antiche scuo- 
le, e priucipalmciiic nella veneziana, perche forse facendosi in Vene- 
zia il maggior commercio de’ colori , questi v'erano più perfetti: e 
questa tal lacca,ch'ora è comunal colore, sarà stata perfettissima . 
La voce lacca è delta dagli arati Icich ; e da’ greci ugualmente lac- 
ca. 11 ceL Sosa nel suo Tratl- delle porpor. a Jcicc. 192. e seg. 
riporta due passi conservati c tradotti dal Bulengero . L'uno di De- 
mocrito Abderita, e l'altro di un’anonimo , i qual! a falsare le porpo- 
re notarono fra gl’ingredienti anche la lacca acaica, 0 fiore d’Acaja ; 
ma il Rosa confessa di essere nella ignoranza intorno questo parti- 
colare ; nè sa dire se la laccft iinchrlitn del Mirpesio sia la resi- 
na o gomma lacca, 0 vero quel fiore aeaico . 
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della selva del comune di Colle, di sopra a una vil- 
la che si chiama Dometara. E pervegnendo in un 
vallicello, in una grolla molta salvatioa, e raschian- 
do la grotta con una zappa , io vidi di più ragioni 
vene colori: cioè ocria, sinopia scura e chiara, az- 
zurro, e Bianco, che '1 tenni il maggior miracolo del 
mondo, che bianco possa essere di vena terrigna; 
ricordandoti che io ne feci la prova di questo bian- 
co, e trovalo grasso,' clic non è da incarnazione. An- 
cora ih nel detto luogo era vena di color negro: e di- 
mostravansi i predetti colori per questo terreno, sic- 
come si dimostra' una margine nel viso di' uno uò- 
mo, o di donna. ^ 

Ritornando al colore deirocria, andai col coltel- 
lino di dietro cercando alla margine di questo co- 
lore; e si t'imprometto che mai non gustai il più 
belio e perfetto colore di ocria. Rispondeva non tan- 
to* chiaro^" quanto' é giallorlno: poco più scuretto; 
ma in capellatura,' in ve«timenti, come per lo 'ih- 
sanziiti farò sperto; mai miglior colore trovai di 
questo colore d’ ocria. È di due nature; chiaro e 
scuro. Ciascuno colore un medesimo modo di' triar- 
lo con acqua chiara, è triailo assai: che sempre 
vien più perfetto . Sàppi che quest ocria è un co- 
munal colore, spezialmente a lavorare in tresco, che 
con altre mescolanze; chè , come ti dichiarerò, si 
adopera in incarnazioni, in vestire, in montagne co- 
lorite, ,jCasamenti, ,e cavallerie, e generalmente in 
fnolte Còse, £ questo colore di sua natura è grasso. 
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Gap. XLVI. 


Della natura di un color giallo, 
eh’ è chiamato giallorino. 

CjiaHo è «li colore, che si chiama giallorino, il 
quale è artiflciato ed è molto sodo. £ grave come 
prieta ( i ) , e duro da spezzare. Questo colore si ado- 
pera in fresco, e dura sempre ( cioè in muro ), e 
in tavola con tempere. Questo colore vuol essere 
macinato, siccome gli altri predetti, con acqua chia- 
ra. Non molto vuol’ essere triato; e innanzi che il 
trii, perchè è molto malagevole a ridurlo in pol^ 
vere , convienti per mortaro di bronzo pestarlo, 
siccome dei fare del lapis amatito. Kd è, quando 
r hai mettudo in opera, color molto vago in gial- 
lo: chè di questo color con altre mescolanze, co^ 
I me ti dimostrerò, se ne là di belle verdure :e co- 
lor d’erbe. E sì mi do a» intendere, che questo co- 
lore sia propia pietra , nata in luogo di grandi ar- 
sure di montagne: però ti dico sia color artificia- 
to, ma non di archimia. (a) 

; 1 . . . ; . ^ ‘ ; j ■ ■ . ■ I . 


(«) Priela 4 prece, pria invece ià ‘pietra è lezione Usttùciina nel 
codice vaticano di Cennino. Borse jne' capi precedenti ‘#nr éìnendato 
dall’ araanuciisc . Notisi poro che prieta , prea , pria è sulle labbra 
continuamente de’ contadini marchiani : e pria è forma affatto vene- 
ziana di terra ferma inverso Bassano. ' 

(a) Questa dichiarazione dubbiosa dell’A. intorno la natura del 
giallorino mostra ad evidenza, che non conosceva la Abbricazioiii* 
di tutti i colori, e la loro provegneuza. 
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" c A t : xlvii. 

Della lìatura dì un giallo, eh’ è chiamato 
" orpimento . - 

C 

Ijfi&lló è nn colore V'éhé'ii chiama òrpimrtito. Ques- 
ito tal colore è artificiato, e fatto d archimia, ed 
è proprio tosco.' 'E'd è^Fcolor più ' vàgo '^allo; ed 
è sìmigliante alforo, che color che sia.’ A lavora- 
re in muro non è buono, nè in fresco,' nè con tem- 
pere: però- che viene negro come vede l’aria. È buo- 
no molto a dipignere in palvesi, e in lande. 'Di 
questo colore mescolando con indaco baccadeo, fa 
color verde da erbe, e da verdure. La sua tempera 
non vuole d'altro che di colla. Di questo colore si 
^ medicina gli sparvieri da certa malattia , che vien lo- 
ro. 11 detto colore è da prima il più rigido colore 
da triarlo, che sia nell'arte nostra. £ però quando 
il vuo’ triarlo, metti' quella ‘ quantità che' vuoi in su 
la tua pietra; eV con quella che tieni 'in mano, va 
• poco a poco lusingandolo à stringerlo dall'una pie-^ 
tra all'altra, mescolandovi' un pò’ dS Vétro' 'di mi- 
glinolo s o raiolo (f), perchè la polvere' dèi vétro va 
ritraendo l’ orpimento al grigio della ’ piètra. Quan4 
do r bài ‘spolveHito, mettivi su dell’acqua chiara' 
e trialò quanto puoi; chtè se ’lì triassi- dièci' anni; 
senàpre'è più perièlio. Guardati' dà ittìbt^tlàrtetìe Id 
bocca,' che non- ne riceva 'danno all'a'ipièrsòha.' 
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(i) Bicchière rotto, nota firapposU dall’ iunanneme ' nel tetto. 
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Gap. XLVUI,' 

Della natura^ d' un giallo , che chiamato 
risalgano ( \ J. 

^ colore giallo.i^lie si chianoa risalgal- 
lo. Questo colore è tossico, proprio. iVon si, adopera 
per noi se none alcuna , volta in tavola i iVon è da 
tenere sua compagnia. Volendo triarlo^ tipni di quel- 
li modi, che detto ti ho degli altri colori. Vuole 
essere macinato a^ai con, acqua chiara; e guardati 
la persona. i , 

Gap. , XLIX.' . • . , ..i.,:, 

Della natura di un giallo^ che si chiama 
; zc^erano. . , . , 

elisilo è lin ^colore , che si fa 4i una spezia, che 
ha nome, zafferano. Convienti . metterlo in su pez- 
za lina, in, su pria o ver mattone caldo: poi:, abbi 
mezzo miolo, p, ver bic<;hjùere, di lisciva ben for- 
te, Mettivi dentro , questo , zafferano ; trialo, in‘ su la 
priea., Viene colore bello da tignere pani\o lino, o 
ver tela. £) buono, in carta. £ .guardati non; vegga 
l\aria,;cliè; subito perde sqq colore. £ se vuoi 
un colore ,il più perfetto che si trovi in color d'e^• 
ba, togli un. poco di verderame e di, zafferano; cioè, 

(i) Il vocabolario ha ristailo, z rixigallo.M* questa voce aven- 
do sua origine dall’ arabo , sembra che sia da preferirsi risaìgallc , 
perchè conserva 1’ articolo al. I chimici lo chiamano ora realgay. 
Vedi Marciteci sag. analit. pag. 87. II dotto professore ab. Lan ;i 
mi è stato cortese della seguente nota, che .spiega la natura di qu< - 
ito composto: Algejàr. psilof ri curri ex calce viva^et arsenico. 
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delle tre parti r una zafferano ;* e viene il pi à ‘ per- 
fetto verde in color d’erba che si trovi , temperato" 
con un poco di colla , come innanzi ti mostrerò. > 

. * ' ■ C A p. L. 

t 

Della natura d'un giallo^ che si chiama 
arzica (i).* 

Cjiallo è un colore, che sf chiama arzica; il qual 
colore è archiraiato , è poco si usa. Il più che si 
appartenga di lavorar di questo colore , si è a’ mi- 
niatori', e usasi più in versò Firenze, che in oltro 
luogo. Questo è color' sottilissimo:- perde all’ aria: 
non è buono in muro: in tavola è buono. Mescolan- 
do un poco d’ azzurro della Magna e giallorino, fa 
bel verde. Vuoisi macinare, come gli altri colori gen- 
tili , con acqua chiara. > ■ • i 

C A r. LI. ' 

• : I ■ . . . i ^ ' 

Della natura di un verde , • il quale 

' è chiamaitó verde terrai - • 

Y : '•• • 

erde è un colore naturale di t^iTa, il quale si 
chiama verde terra. Questo* colore ha più proprietà! 
Prima,' ch’egli è grassissimo colore; e buono a lavo* 
rare in ^visi^ in vestiti, in casamenti,' in fresco,^ in 
secco, in muro, in tavola, e dóve vuoi^Trialo 
modo degli altri colori detti di sopra , con acqua 


(i) Questa voce non è pili applicata a veran colore . L’arxica però 
deve essere 1’ odierna gomma-gotta > o ver gotta-gomma : Cambof^ 
giiUa, di Lin. 
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chiara^ e quanto più il trii, tanto è migliore. E tem- 
perandolo, siccome ti j mostrerò il bolo da mettere 
di oro» cosi medesimamente puoi mettere d’oro. con 
questo verde terra. E sappi che gli antichi non usa- 
vano di mettere d’ oro in tavola altro che con que- 
sto verde. 


C A v. LII. 

Deilc^ natura d’un uerde, che si chiama 
; : ; verde azzurro. 

erde è un colore, il quale è mezzo naturale: e 
questo' si fa artifizialmehte : cliò si fa d’azzurro del- 
la Magna. E questo si chiama verde azzurro. JNon 
t,i metto come si fa : ma compera del fatto. Questo 
colore è buono in secco, con tempera di rossume 
d’uovo, da fare arbori e verdure e campeggiare: .e 
chiareggialo con giallorino. Questo colore per se me- 
desimo è grossetto, 'e par come sabhionino . Per 
amor dell’ azzurro trialo poco poco con la man leg- 
giera: però che se troppo il macinassi, verrebbe in 
colore stinto e cenericcio. Vuoisi triarle con acqua 
chiara : e , quando l’hai triato, metti nel vasello dell’ 
acqua chiara sopra il detto colore, e rimescola bie- 
lle 1’ acqua' col colore. Poi lascia posam per ispa- 
zip di una ora, o due, o tre; e butta via l'acqua; 
e ’I verde riman più bello. E lavalo per questi: for- 
ma due Q.tre volte, e. sarà piu bello . 

. I ' 


/ 
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1 ;■ Gap. XjIII. .j-f . 

Del modo come si fa un verde 
di orpimento e^d' indaco. 

"V" erde è un colore, il quale si fa d’ orpimento 
le due parti, e una parte indaco : e triasi bene in- 
sieme con acqua chiara. Questo colore è buono a 
dipignere palvesi e lande, e anche si adopera a di- 
pignere camere in secco. Non vuole tempera se non 
colla. 

' r 

Gap. LIV. 

Del modo come si fa un' verde 
di azzurro e giallorino. 

"V" erde è un color che si chiama azzurro della 
Magna, e giallorino. Questo è buono in muro e in 
tavola, e temperato con rossume d’ uovo. Se vuoi 
che sia bello più , mettivi dentro una poca d’arzi- 
ca. E ancora è bel colore, mettendovi entro l’azzur- 
ro della Magna , pestando le prugnole salvatiche, e 
farne agresto, e di quello agresto metterne quattro 
0 sei gocciole sopra il detto azzurro. È un bel ver- 
de. Non vuole vedere aria; e per ispazio di tempo 

queir acqua delle prugnole viene a mancare. 

» » 

Gap. LV. . 

Del modo da fare un verde cC azzurro 
oltre marino. 

Verde è un colore che si fa d’azzurro oltre ma- 
rino e d'orpimento. Gonvienti di questi colori rime' 
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scolare con senno. Pigila l’orpimento prima, e me- 
scolavi deir azzurro. Se vuoi che penda in .chiaro, 
r orpimento vinca. Se vuoi che penda in iscuro , 
r azzurro vinca. Questo colore è buono in tavola , 
e none in muro. Tempera con colla. 

Gap. LVI. 

' Della natura di un verde , che ai chiama 
verde rame. 

"V* erde è un colore, il quale si chiama verde ra- 
me. Per se medesimo è verde assai; ed è artificia- 
to con archimia, cioè di rame e di aceto. Questo 
colore è buono in tavola, temperato con colla. Guar- 
da di non avvicinarlo mai con biacca, perchè in 
tutto sono inimici mortali. Trialo con aceto, che 
ritiene secondo sua natura; e, se vuoi fare un ver- 
de in erba perfettissimo, è bello all' occhio, ma 
non dura. Ed è buono più in caria o in bambagU 
Ba, ò pecorina, temperato con rossume d' uovo. 

' Gap. LVII. 

- Come aìjd un verde di biacca e verde terra, 
' . o vuoi bianco sangiovanni. 

erde è un colore di salvia, il quale si fa mi*- 
schiato di biacca e verde terra in tavola, tempei-a- 
to con rossume d’uovo: o vuoi in muro, in fresco, 
mèscolato il verde terra con bianco sangiovanni fat- 
to di calcina bianca e curata. 
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C A P. LVIII. 


Della natura del bianco sangiovanni. 


B . ■ 

ianco è un colore naturale , ma bene è artificia- 
to; il <)uale si fa per questo modo (i), Tolli la cal- 
cina, sfiorata, ben bianca; mettila spolverata in uno 
mastello per ispazio di di otto, rimutando ogni dì 
acqua chiara, e rimescolando ben la calcina e l'ac- 
qua, acciocché ne butti fuori ogni grassezza. Poi 
ne fa panetti piccoli: mettili al sole su, per li tetti; 
e quanto più antichi son questi panetti, tanto più 
è meglior bianco. Se '1 vuoi fare presto e buono* 
quando i panetti sono secchi triali in su la tua pria 
con acqua, e poi ne fa panetti, e riseccali; e fa 
cosi due volte, e vedrai come sarà perfetto bianco. 
Questo bianco si tria con acqua, e vuole essere be- 
ne macinato. Buono è da lavorare in fresco, cioè in 
muro, senza tempera; c senza questo non puoi fa- 
re niente, come d'incarnazione, ed altri mescola- 
menti degli altri colori che si fa in muro* cioè in 
fresco; e mai non vuole tempera nessuna. 


(i) Il bianco sangioranni , fatto al modo descritto daCemùno, 
non usa più , che io sappia , lavorando in fresco . Non sono lon- 
tano dal credere, che da questo bianco dipenda in gran parte l'esito 
buono di .,uel modo di dipingere . Sarebbe dunque utile cosa il ri- 
tornarlo in pratica , ove non fosse . L’ Armenini al cap. VIL del 
libro U. insegna vari modi di purgare questa natura di bianco, ma 
nessuno di loro è in tutto «miip. ^ questi detti da Ceonino» 
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C A P. LIX. ’ 

Della natura della biacca. - 

J^ianco è un colore archlmiato di piombo, il qua- 
le -si chiama biacca. Questa biacca è forte, focosa, 
ed è a panetti, come miiglioli o ver bicchieri. E se 
vuoi cognoscere quella ch’è più fine, togli sempre 
di quella di sopra della forma sua , ché è a modo 
d’ una tazza. Questo colore quanto più il macini, 
tanto più è perfetto, ed è buono in tavola. Ben si 
adopera in murò. Guardatene quanto puoi, chè per 
ispazio di tempo vien nera. Macinasi con acqua chia-^ 
ra.'soflfere ogni tempera, ed è tutta tua guida in ischia- 
rare ógni colore in tavola, come ti fa il bianco ip 
tauro. ' 

Gap. LX. ; • 

* -U '■ 4 ■' 

Della natura deU azzurro della Magna (i). 

'.AlZZUito naturale è un colore naturale, il quale 
sta intorno e ciroon4a la vena dell' argento. Nasce 
molto in nella Magna, e ancora in quel di Siena. 
Ben o vero (a), o ver pastello, si vuole ridurre a 
perfezione. Di questo azzurro, quando tu hai a cam- 
peggiare, si vuole triare poco poco e leggermente 
con acqua, perchè è forte sdegnoso della pietra. Se '1 


(i) Di questo azzurro il migliore riene dalla Sassonia , cil è 
un .ossido di cobalto rctroso, combinato colla potassa c la silice bian- 
ca calcinate, e coli’ ossido di arsenico , e fu molto adoperato a* tem- 
' pi dell’ A. Gli azzurri di Berlino, di Parigi , c di cobalto sono di rer 
.■edite invenzione. Marcucci sag. cmalii. a face. 83. e seg. 

(a) Ben o vero, cioè in natura di pietra. 
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vuoi per lavorarlo in vestiri, o per farne verde, co- 
me indietro t’ ho detto, vuoisi triarlo più. Questo 
ò buono in muro, in secco, e in tavola. Soffere tem- 
pera di rosa urne d'uovo, e di colla, e di ciò che 
vuoi.. , ' . 1 

i' ' . 

- ’i .1'.; . v-i 1 . , C A P. LiXl. 

contraffare di piu colori simigUantì 
all’ azzurro della Magna. 

.zzurro è come sbiadato, e siraigliante ad azzur- 
ro » Sì togli indaco baccàdeo, e trialo perfettissima- 
mente con acqua; e mescola con esso un poco di 
biacca in. tavola, e in muro un poco di bianco san- 
giovanni. Torna simigliante ad azzurro. Vuole esse- 
re temperato con colla. ' • 

. ' . Gap. LXII. 

Della natura e modo a fare delV azzurro 
^ oltra marino (i). 


A. 


.zzurro oltra marino si è un colore nobile , bel- 
lo, perfettissimo oltre a tutti i colori; 'del quale' 
non se ne potrebbe nè dire, nè fare quello che non 

(i) Il presente modo di fare questo colore {Marciteci sag. ana- 
lit.pag. So. et 54') ^ diverso da quello, che insegna il Cenni- 
nq in questo cap. Sarà opera de’ pittori il farne prova . Il metodo 
deir A. ha in suo favore la sperienza di più secoli , e la bellezza di 
que'drappi azzurri, che vediamo tuttora nelle antiche tavole e ne’muri 
risplendere maravigliosi . È da osservare che l'aztme del fuoco, al 
quale si assoggetta oggi la pietra, deve recare alterazione alla par- 
te colorante. 

' 4 
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nc sia più. £ per la sua eccellenza ne voglio par- 
lare largo, e dimostrarti appieno come si fa. Ed at- 
tendici bene, però che ne j>orterai grande onore e 
utile. E di quel colore, con l’oro insieme ( il qua- 
le fiorisce tutti i lavori di nostr arte ) vuoi in mu- 
ro, o vuoi in tavola, ogni cosa risprende. 

Prima, togli lapis lazzari (i). E se vuoi co- 
gnoscere la buona pietra, togli quella che vedi sia 
più piena di colore azzurro, però ch’è ella mischia- 
ta tutto come cenere. Quella che tiene meno colo- 
re di questa cenere, quella è migliore. Ma guarda 
che non lùsse pietra d’azzurro della Magna, che 
mostra molto bella all’occhio, che pare uno smal- 
to Pestala in mortajo d- bronzo coverto-i perchè 
non ti -vada via in poivére: poi la metti in'^su la 
tua pria profirìtica, e triala ,senz’ aci^ua : ■ pòi abbi 
un tamigio coverto, a modo gli'speziaii, da tami- 
giare spezie; e tamigiala e ripestala come fa per bi- 
sogno . Chè abbi in mente, che quanto la trii più 
sottile, tanto vien Tazzurro sottile, ma non si bello 
e violante e di colore ben nero : chè il sottile è più 
utile ai miniatori, e da fare vestiti biancheggiati. 
Quando hai in ordine la detta polvere, togli dagli 


(i) La rocc Ittzsari in liwgo di lazzuli, usata da' buoni scrit- 
tori, e registrata da’ rocaboiarj , sembra di primo tratto una corru- 
zione plebea. Pure ore si voglia por mente alla infrascritta nota , 
di die ini ù stato cortese il eh. signor ab. Lanci proièssore di lin- 
gue orientali, non si potrà lare a meno di ravvisare nella voce laz- 
zari maggiore vicinità alla qadice, dalla quale deriva, che non si 
ravvisa nel lazzuli. Ond’ é che a mio avviso non si debbe tenere 
in conto d’idiotismo, ma bensì di voce andata fuor d’uso. 

• „ Lazoard, coWarticolo al-lazoard , vocabolo persUmo usato du-^ 
M gli arabi, e vale cileslro-, da cui ne viene Vazzurro „ . 
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speziali sei oncie di ragia di pino : tre oiicie di 
mastrice: tre oncie di cera nuova, per ciascuna li- 
bra di lapis lazzari . Poni tutte queste cose in un 
pignattollo nuovo, e falle struggere insieme. Poi ab- 
bi una pezza bianca di lino, e cola queste cose in 
una catinella invetriata. Poi abbi una libra di que- 
sta polvere di lapis lazzari, e rimescola bene insie- 
me ogni cosa, e fanne un pastello tutto incorpora- 
to insieme. E, per potere maneggiare il detto pastel- 
lo, abbi olio di semenza di lino, e sempre tieni be- 
ne unte le mani di questo olio. Bisogna che tegni 
questo cotal pastello per lo men tre dì e tre notti, 
rimenando ogni dì un pezzo; e abbi a mente, che 
lo puoi tenere il detto pastello i5 dì , un mese, 
quanto vuoi. Quando tu ne vuoi trarre Tazzurro fuo- 
ra, tieni questo modo. Fa due bastoni d’ un’ asta, 
forte, nè troppo grossa, nè troppo sottile; e sieno' 
lunghi ciascuno un pie’, e fa che sieno ben ritondi 
da capo e da pie’, e puliti bene. £ poi abbi il tuo 
pastello dentro nella catinella invetriata , dove l’hai 
tenuto; e mettivi dentro presso a una scodella di 
lessi va calda temperatamente; e con questi due ba- 
stoni, di catuna mano il suo, rivolgi, e struca (i), 
e mestica questo pastello in qua e in là, a modo 
che con man si rimena la pasta da fare pane : pro- 
priamente in quel modo. Come hai fatto, che vedi 
la lessiva essere perfetta azzurra, trannela fuora in una 
scodella invetriata: poi tolli altrettanta lisciva, e 


(i) Le voci struccare , stuccare , e stìncare per ispremere si 
trovano usate promiscuamente nel nostro codice . Ma io mi awiso; 
che le due ultime sieno errori degli amanuensi, e che la vera voce 
sia stmccare ^ la quale anche oggi si adopera nello stesso sensi» 
da' veneziani . 


4 
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molllla sopra il dotto pastello, e riinena con detti 
bastoni a modo di prima. Quando la lessiva è ben 
tornata azzurra, mettila sopra un'altra scodella in- 
Tetriata, e rimetti in sul pastello altra e tanta lessi- 
va, e riprerai a modo usato. E quando la lessiva è 
bene azzurra, mettila in su un'altra scodella invetria- 
ta: c per lo simile fa così parecchi dì, tanto che 
il pastello rimanga che non tinga la lisciva. E but- 
talo poi via, chò non è più buono . Poi ti reca di- 
nanzi da te in su una tavola per ordine tutte que- 
ste scodelle, cioè prima, seconda, terza, quarta trat- 
ta. J’er ordine seguitando ciascuna, rimescola con 
man la lisciva con l’azzurro, che per gravezza del 
detto azzurro sari andato al fondo: e allora cogno- 
scerai le tratte del detto azzurro . Dilìberati in te 
medesimo di quante ragioni tu vuoi azzurro,, di tre, 
o di quattro, o di sci, c di quante ragioni tu vuoi : 
avvisandoti che le prime tratte sono migliori, co- 
me la prima scodella è migliore che la seconda. E 
così se hai dieciotto scodelle di tratte, c tu voglia 
fare tre maniere d’azzurro, fa che non tocchi sci 
scodelle, e mescolale insieme, e ridùle in una sco- 
della : e sarà una maniera. E per lo simile delle al- 
tre. Ma tieni a mente che, le prime due tratte se 
hai buon lapis lazzari, è di valuta questo tale az- 
zurro di ducati otto 1’ oncia. Le due tratte di die- 
tro è peggio che cendere . Sicché sie pratico nell’ 
occhio tuo di non guastare gli azzurri buoni per li 
cattivi : e ogni dì asciuga le dette scodelle liscive, 
tanto che gli azzurri si secchino. Quando son ben 
secchi, secondo le partite che hai, così le alluoga in 
cuojo, o in vesciche , o in borse. ^(ota, che se la 
detta pria lapis lazzari non fosse così perfetta, o 
che avessi triata la detta pria che 1' azzurro non ri- 
spondesse violante, t’ insegno a dargli un poco di 
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colore. Togli una poca di grana pesta, e un poco 
di verzino : cuocili insieme ; ma la che il verzino 
o tu ’l grattugia , o tu il radi con \e1ro; e poi in- 
sieme li cuoci con lisciva, e un poco d'allume di 
rocca. E quando bollono e vedi è perfetto color ver- 
miglio , innanzi ch’abbi tratto l’ azzurro della sco- 
della ( ma bene asciutto della lisciva ) mettivi su 
un poco di questa grana e verzino ; e col dito ri- 
mescola bene insieme ogni cosa; e tanto lascia sta- 
re , che sia asciutto senza o sole , o fuoco , e senz’ 
aria. Quando il truovi asciutto, mettilo in cuojo 
o in borsa: e lascialo godere, che è buono e per- 
fetto. E tiello in te, chè è una singulare virtù a sa- 
pello ben fare. Sappi, eh’ è più arte di belle giova- 
ni a farlo, che non è a uomini: perchè elle si stari-* 
no di continuo in casa, e ferme, ed hanno le ma- 
ni più dilicatc. Guarti (i) pur dalle vecchie. Quan- 
do ritorni por volere adoperare del detto azzurro, 
pigliane quella quantità che ti bisogna: e se bai a 
lavorare vestiti biancheggiati, .vuoisi un poco tria- 
re in su la tua pria usata. E sc’l vuoi pur per cam- 
peggiare, vuoisi poco poco rimenare sopra la pria, 
sempre con acqua chiara chiara, bene lavata e netta 
la pria. E se l'azzurro venisse lordo di niente, piglia 
un poco di lisciva, o d’ acqua chiara, c mettila so- 
pra il vasellino, e rimescola insieme 1’ uno e 1' altro. 
£ questo farai due o tre mute; e sarà l'azzurro bene 
purgato. Non ti tratto delle sue tempere, però che in- 
sieme più innanzi ti mostrerò di tutte le tempere di 
ciascuni colori in tavola, in muro, in ferro, in car- 
ta , in pietra , in vetro. 

(j) Guarii invece di , sempre o quasi sempre l’nsa 

Cennitio . Fare anzi che gli amanuensi abbiano voluto correggerein 
molti luoghi questo idiotismo . 
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Gap. LXIII. 

Com è di bisogno sapere fare i pennelli. 

ercliè detto Iio nominatamente di tutti i colori., 
die con pennello si adoperano , o come si triano ( i 
quali colori sempre vogliono stare in una cassetta 
ben coverta, col becco sempre in molle, e bagna- 
ti ) ; ora ti voglio dimostrare con tempera , c senza 
tempera. Ma el ti fa pur bisogno saper a che modo 
gli puoi mettere in ovra; che non si può fare sen- 
za pennelli. Onde lasciamo stare .ogni cosa; e fa pri- 
ma che sappi lare i detti pennelli, de quali si tie- 
ne questo modo. 


Gap. LXIV. 

In che modo si fa pennelli di vajo . 


J^eir arte è di bisogno adoperare due ragioni di 
pennelli; cioè pennelli di vajo, e pennelli di seto- 
le di porco. Quelli di vajo si fanno per questo mo-, 
do. Togli codole di vajo ( chè di nessun’ altro son 
buone ); e queste codole vogliono essere cotte e non 
crude (i). E i vajai tei diranno. Abbi questa tal 
coda : prima tirane fuori la punta , che sono peli 
lunghi; e usuna le punte di più code, chè da sei 
o otto punte ti fara’ un pennello morbido da potere 
mettere d’oro in tavola, cioè bagnare con esso, co- 


(i) Sarebbe cosa da mettere ad esperimento, perche oggi non tua 
pihil cuocere di questo pelo. , 
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ine dinanzi ti mostrerò^ Ritorna pure alla tua co- 
da, e recatela in mano; e togli i peli del mezzo del- 
la coda , i più diritti e più sodi , e a poco a poco 
ne fa cotali particelle; e bagnali in uno raugliuolo 
di acqua chiara, ed a particella a particella gli pre- 
mi e strigai con le dita. Poi gli taglia con forbi- 
cine; e quando ne hai fatto più e più parli , asuna- 
ne insieme tante , che facci, quella grossezza che 
vuoi, i pennelli; tali che vada in bucciuolo (i) di 
av volto jo: tali che vada in bocciolo di oca: tali che 
vada in bocciolo di penna di gallina o di colom- 
bo. Quando hai fatte queste sorte, mettendole in- 
sieme ben eguali 1’ una punta pari dell'altra, togli 
filo o seta incerata, e con due groppi, o ver nodi, le- 
gale bene insieme, ciascuna sorta per se, secondo vuoi 
grossi i pennelli. Poi togli il tuo bucciuolo di pen- 
na corrispondente alla quantità legata de' peli, e fa 
che il bucciuolo sia aperto, o ver tagliato da capo; e 
metti questi peli legati su per lo detto cannello, o 
vero bucciolo. Tanto fa, che n'esca fuora delle det- 
te punte, quanto puoi premerle di inora, accioc- 
ché il pennello venga sodetto; ché quanto vien più 
sodo e più corto, tanto è migliore e più dilicato. Fa 
poi fin'asticciuola d'argiere (a) , o di castagno, o 
d’altro legno buono; e falla pulita, netta , ritratta in 
ibrma di jin fuso, di quella grossezza che vada a- 
stretto nel detto cannello, e là che sia lunga' una 
spanna. E hai come si dee fare il pennello di vajo. 
È vero che i pennelli di vajo vogliono essere di più 
ragioni, siccome da mettere d'oro, siccome la^c- 


(1) Cannello di penna . che l’ A. chiama promiscuauiemc buccio- 

io , o bucciuolo . ' 

( 2 ) Forse acere , acero e larice , detto da' veneziani larese , 
1 vocabolari non hanno questa parola argiere - 


)( 5C )( 

rare di piatto, die vuole essere nn poco mozzetto 
colle forbicine, e arrotato un poco in sulla pria pro- 
feritica, tanto che si dimestichi un poco. Tale pen- 
nello vuole essere appuntato con perfetta punta per 
profilare; e tale vuol essere piccinin piccinin per 
certi lavori e figurctte ben piccole. 

Gap. LXV. 

Cornee in che modo dei fare i pennelli 
di setole. 

X pennelli di setole si fanno in questa forma. Pri- 
ma tolii setole di porco bianco, che sono miglio- 
ri che le negre ( ma fa che sieno di porco dimesti- 
co); e fanne un pennello grosso, dove vada una 
libra delle dette setole, e legalo a un'asta grossct- 
ta , con groppo o ver nodo di bomare o Ver ve- 
suo ( 1 ) . E questo tale pennello si vuole dirozzarlo 
a imbiancare muri, a bagnare muri dove hai a smal- 
tare: e dirozzalo tanto, che le dette setole dive- 
gnano morbidissime morbidissime. Poi disili questo 
cotal pennello, e fanne la sorte come vuoi far d'ogni 
condizione pennello. E fanne di quelli che le punte 
sieno ben gualive (a) di ciascuna setola, che si chia- 


(1) Non c stato possibiJe il rinvenire traccia di queste due voci. 
Sarebbero esse un errore de' copisti? Volendo dar loro un signifi- 
cato, potrìa dirsi nodo di bovina o ver vescica, cosa eh’ è ancora in 
uso in qualche luogo. Ma forse si potrebbe ancora dir con nodo di lam- 
berace , o ver vosco , pcrclic oggi pure si vogliono questi co 
tali pennelli grossi intonacare sopra la legatura con pece o con col- 
la forte. La cosa però non è tale da meritare veruna disquisizione. 

(2) Giialiva, guedivare , giialivamenie per eguale, eguagliare, 
ed egualmente, sono voci usate ad ogni istante da Cennino ,e do- 
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mano pennelli mozzi ; e di quelli che sieno pun- 
tii (i), d’ogni maniera di grossezza. Poi fa astic- 
ciuola di quel legname detto di -sopra, e lega cia- 
scheduno mazzo con filo doppio incerato. Mettivi den- 
tro la punta della detta asticciuola, e va legando 
gualivamente la metà del detto mazzuolo di setole, 
e più, sopra l’asticciuola ; e medesimamente fa co- 
sì di tutti. 

I 

Gap. LXVI. 

Il modo di conservare le codole di vajOf 
chè non intarmino. 

Se vuoi conservare le code di vajo chè non s’in- 
tarmino (2) , e non si pelino, intingile nella terra 
intrisa, 0 ver creta. Improntavele bene dentro, e ap- 
piccale, e lasciale stare. Quando le vuoi adoperare, 
o farne pennelli, lavale bene con acqua chiara. 


Finisce la seconda parte del detto libro. 


— I. . -a., . . 

vevano essere a’ snoi tempi voci della plebe di Firenze, o del con-, 
tado di Colle. 

(») Puntio per appuntato ed aguzzo. 

(2) Intarmare per tarlare ^è roce non registrata da’ vocabolari. 
Tarme per tarli l’hanno i dialetti romagnuolo e bolognese ed al-* 
tri. £ tarmato- f et tarlato l'adoperano anche'! romani. 


I 
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- INCOMINCIA LA TERZA PARTE . 

/ ‘ 

. : , c A p. Lxvii. 

li modo e ordine a lavorate in murOy 
. ' cioè in fresco , e di colorire 
o incarnare viso gioveni/e. 

(jol nome della santissima Trinità ti voglio met- 
tere a colorire. 

Principalmente comincio a lavorare in muro, 
del quale t’ informo del modo , che dei tenere a 
passo a passo (i). Quando vuoi la\ orare in muro, 
cli’é ’l più dolce e il più vago lavorare che sia, pri- 
ma abl>i calcina e sabbione, stamignata, o staccia- 
ta, ben l’una e T altra. E se la calcina è ben gras- 
sa e fresca, richiede le due parti sabbione, la terza, 
parte calcina. E intridili bene insieme con acqua, 
e tanta ne intridi, che ti duri i 5 dì o 20 . E la- 
sciala riposare qualche dì , tanto che n' esca il fuo- 
co: chè quando è così focosa, scoppia poi lo ’nto- 
naco che fai. Quando se' per ismaltare, spazza be- 


(i) Il diplgnere in fresco stil muro è detto anche dal Vasari {Intra- ' 
dui- alle arii ec. cap. XZIC.), il più maestrevole e hello , più virile, • 
più sicuro , più rcsoluto , c durabile di tutti gli altri modi. Che que- 
sto modo avessero anche i pittori antichi greci e romani, non mi 
pare doversi p#rre in dubbio se si legga attentamente Vitruvio al 
lib.yil. cctp.Z. Lo hanno però impugnato alcuni , e sopra gli altri il 
Requenos {sag- sul ristahiùdelT encausto, vol.I.Jìtc. i%i.c s<^.),fl quale si 
sforza d'interpretare Y udo icctorio di Vitruvio alla ragion sua, che 
tutto riferisce alla pittura deH’encausto. Ma tale opinione fii vitto* 
lipsamentc combattuta dall' A. della memoria per le belle «r/( stam* 
pala nelle efemeridi rqmane del 178S. mese di luglio; 
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ne prima il muro, e bagnalo bene, cliè non può 
essere troppo bagnato; e togli la calcina tua ben 
rimenata a cazzuola a cazzuola; e smalta prima una 
volta o due ; tanto che vegna piano io ’ntonaco so^ 
pra il muro. Poi, quando vuoi lavorare, abbi pri- 
ma a mente^di fare questo smalto bene arricciata, 
e un poco rasposo. Poi, secondo la storia e ligure 
che dei fare, se lo intonaco è secco, togli il carbo- 
ne, e disegna, e componi, e cogli bene ogni tua mi- 
sura, battendo prima alcun filo, pigliando i mezzi de- 
gli spazi. Poi batterne alcuno, e coglierne i piani. 
E a questo che batti per lo mezzo, a cogliere 
il piano , vuole essere uno piombo da pie' del 
filo. E poi metti le seste grandi , l’ una punta in 
sul detto filo : e volgi le seste mezzo tondo dal lato- 
di sotto; poi metti la punta delle seste in sulla cro- 
ce del mezzo dell’ un filo e dell’ altro , e fa 1’ altro 
.mezzo tondo di sopra , e troverai che dalla mano 
diritta hai per costante, per gli fili che si scontra- 
no, fatto una crocetta. Similmente dalla man manca 
metti il filo da battere, che dia proprio in su tuttadue 
le crocette : e per costante troverai il tuo filo esse- 
re piano a livello. Poi componi col carbone, co- 
me detto bo, storie e figure; e guida i tuoi spa- 
zj sempre gualivi, o uguali. Poi piglia un pennello 
piccolo e pootìo di setole , con un poco d’ ocria, 
senza tempera , liquida come acqua : c va ritraendo 
e disegnando le tue figure, aombrando come arai 
fatto con acquerello quando imparavi a disegnare. 
Poi togli un mazzo di penne , e spazza bene il di- 
segno dei carbone. 

Poi togli un poco di sinopia senza tempe- 
ra, e col pennello puntìo sottile va 'tratteggiando 
nasi , occhi , e capellature, c tutte stremila e in- 
torni di figure; e fa che queste figure sieno bene 
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rompartite con ogni misura, perchè queste ti fan- 
no cognoscere , e provedere delle figure , che hai a 
colorire. Poi fa prima i tuoi fregi , o altre cose che 
voglia 'fare d’ attorno, e come a te conviene. To- 
gli della calcina predetta , ben rimenata con zappa 
o con cazzuola, per ordine che paja unguento. Poi con- 
sidera in te medesimo quanto il dì puoi lavorare; 
chè quello die smalti, ti conviene finire. Vero è che 
alcuna volta di verno, a tempo di umido, lavoran- 
do in muro di pietra , sostiene lo smalto fresco in 
nell’ altro dì. .Ma, .se può', non t'indugiare; per- 
chè il lavorare in Ire.sco , cioè di quel dì, è la più 
forte tempera e migliore, e '1 più dilettevole lavo- 
rare che si faccia. .Adunque smalta un pezzo d’in- 
tonaco sottiletlo ( e non troppo ) e ben piano, ba- 
gnando prima lo ’utonaco vecchio. Poi abbi il tuo 
pennello di setole grosse. In prima intingilo nell’ 
acqua chiara ; battilo e bagna sopra il tuo smalto; 
e al tondo , con lui'assicella di larghezza di nna 
palma di mano , va fregando su per lo ’ntonaco 
ben bagnato, acciocché l’assicella predetta sìa don- 
na di levare dove fosse troppa calcina , o porre do- 
ve ne mancasse, e spianare bene il tuo smalto. Poi 
bagna il detto smalto col detto pennello , se biso- 
gno n’ ha ; e colla punta della tua cazzuola , ben 
piana e ben pulita, la va fregando su per lo into- 
naco. Poi batti lo tuo filo dell’ordine, e misura la 
prima fatto alio ’ntonaco di sotto. E facciamo ra- 
gione che abbi a fare per dì solo una testa dì santa 
o di santo giovane, siccome è quella di nostra Don- 
na santissima. Come bai pulita così la calcina del 
tuo Smalto, abbi uno vascliino invetriato; cbè tut- 
ti i vaselli vogliono essere invetriati, ritratti come 
il migliuolo o ver bicchiero, e vogliono avere buo- 
no e grave sedere di sotto , acciotìcbè riseggano be- 


I 


DIgitized by Google 



' X Gl X 

ne che non si spandessero i colori. Togli quanto 
una fava d’ ocria scura ( cliè sono di due ragioni 
ocrie, chiare, e scure^) : e se non hai della scu- 
ra, togli della chiara macinata bene. Mettila nel det- 
to tuo vasellino , e togli un poco di nei o , quanto 
fusse una lente : mescola colla delta ocria. Togli 
un poco di bianco sangiovanni, quanto una terza la- 
va; togli quanto una punta di coltellino di cinabre- 
se chiara; mescola con li predetti i colori tutti in- 
sieme per ragioni , e fa il detto colore corrente e 
liquido con acqua chiara , senza tempera. Fa' un 
pennello sottile di setole liquide e sottili, che en-i 
trino su per uno bucciuolo di penna d oca : e con 
questo pennello atteggia il viso clic vuoi fare ( ri- 
cordandoti che divida il viso in tre parti, .cioè la 
testa (i) , il naso , il mento con la bocca ), e 'dà 
col tuo pennello a poco a poco quasi asciutto di 
questo colore , che si chiama a Firenze verda^cio, 
a Siena bazzeo. Quan4o hai dato la forma del tuo 
viso , e ti paresse o in le misure , o come si fos- 
se , che non rispondesse secondo che a te paresse: 
col pennello grosso di setole, intinto nell’acqua, fre- 
gando su per lo detto intonaco , puoi guastarlo e 
rimendarlo. Poi abbi un poco di verde terra ben 
liquido, in un altro vasello; e con pennello di se- 
tole mozzo, premuto col dito grosso e col lungo del- 
la man manca , va e comincia a ombrare sotto il 
mento, e piu dalla parte dove dee essere più scu- 
ro , andando ritrovando sotto il labbro della bocca, 
e in nella prode della bocca sotto il naso : e dal 
lato sotto le ciglia ; forte verso il naso : un poco 
nella fine dell’ occhio verso le orecchie ; e così con 


(i) Testa per fronte. 
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sentimento ricercare tutto ’l viso e le mani dove 
ha ad essere incarnazione. Poi abbi un pennello aguz- 
zo di vajo , e va riformando bene ogni contorno; 
naso, occhi, labbri, e orecchie, di questo verdac- 
cio. Alcuni maestri sono che adesso, stando il viso 
in questa forma , tolgono un poco di bianco san- 
giovanni , stemprato con acqua ; e vanno cercando 
le sommità e rilievi del detto volto , bene per ordi> 
ne ; poi danno una rossetta ne’ labbri , e nelle go- 
te cotale meluzzina (i) • po> vanno sopra con un 
poco d’ acquerella , cioè incarnazione, bene liquida; 
e rimane colorito. Toccandolo poi sopra i rilievi d’un 
poco di bianco, è buon modo. Alcuno campeggia il 
volto d’incarnazione , prima : poi vanno ritrovando 
con un poco di verdaccio e incarnazione, toccando- 
lo con alcuno bianchetto: ei rimane fatto. Questo è 
un modo di quelli, che sanno poco dell' arte : ma 
tieni questo modo di ciò, che ti dimostrerò di co- 
lorire: però che Giotto, il gran maestro , tenea co- 
si lui. Ebbe per suo discepolo Taddeo Gaddi fio- 
rentino anni ventiquattro, ed era suo figlioccio. Tad- 
deo ebbe Angiolo suo figliuolo. Agnolo ebbe me an- 
ni dodici: onde mi mise in questo modo, del qua- 
le Agnolo colori molto più vago e fresco che non 
fe’ Taddeo suo padre (2). Prima abbia un vasel- 
lino ; mettivi dentro, piccola cosa che basta, d’un 
poco di bianco sangiovanni, e un poco di cinabre- 
se chiara , quasi tanto dell’ uno quanto dell’ altro. 
Con acqua chiara stempera ben liquidetto: con pen- 


(1) Colorino di mela. Nota interposta nel còd. dairamanuense. 
' (2) Anche il Vasari dona lode di questa virtù ad Agnolo Gad- 
di, e solo dice che non fa eccellente disegnatore, y. Vasari rii. 
di Jjn. Gaddi. 
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n«lIo di setole morbido, e ben premuto con le di- 
ta, detto di sopra',» va sopra il tuo ViSo , quando 
l’hai lasciato tocco di verde terra ; e còn questa’ 
rossetta (r) tocca i labbri , e le meluzze delle go- 
te, Mie ( 2 ) maestro usava ponere queste meluzze 
più in- 1 Ver le orecchie che verso il naso , perchè 
ajutano a dare rilievo al viso ; e sfumma le 'dette 
meluzze d’ attorno. Boi abbi tre vaselKni , i quali' 
dividi in tre parli d’ incarnazione ; eh’ è , la più 
scura, per la metà più' chiara che 'la rossetta; e 
1’ altre due di grado in grado più chiara l una che, 
l’altra. 'Or piglia il vasellino della più chiara, e',' 
con pennello di setole', ben morbido , mozzetto , 

I togli della delta incarnazione, con le dita premen- 
do il pennello , e va ritrovando tutti i rilievi del 
detto viso : poi piglia il vasellino della incarnazio- 
ne mezzana , e va ricercando tutti i mezzi del det- 
to viso, e mani e pie’ e busto, quando fai uno ignu- 
do. Tolli poi il vasellino della terza incarnazione^ 
e va nella stremità doU’ombre, lasciando sempre, in 
nella stremità , che ’l detto verde terra non perda 
suo credito ; e per questo modo va più volte sfa- 
mando l’una incarnazione con l’altra , tanto che ri- 
I manga bene campeggiato , secondo che natura ’l per- 
I mette. Guarii bene, se vuoi che la tua opera gittì 
ben fresca, fa che col tuo pennello non escili dì 
I suo luogo ad ogni condizione d’ incarnazione , se 
non con bella arte conmettere gentilmente 1’ una 
. con l’altra . Ma veggendo tu lavorare , c praticare 
la mano , ti farebbe più avidente (3) che veder- 


(1) Color rosso, u. m. del cod. 

(2) Per mio. 

(3) Avidente , istruito , n. m. del cod. 
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lo per ìscrlttura. Quando hai date le tue incarna- 
zioni, fanne un'altra molto più chiara, quasi bian- 
' ca; e va con essa su per le ciglia, su pter lo rilie- 
vo del naso , su per la sommiti del mento c del 
coverchio dell’orecchio. Poi tolli un pennello di 
vajo, asciutto; e con bianco puro fa i bianchi dclli 
occhi , e in su la punta del naso, e un pochetti- 
no della proda della bocca, e tocca cotali rilievi gen- 
tili. Poi abbia un poco di negro in. altro vasellino, 
e con detto pennello profila il contorno delli occhi 
sopra le luci delli occhi : e fa le nari del naso , e 
buchi, dentro dell’ orecchie . Poi tolli in un vasel- 
lino un poco di sinopia scura , prolìla gli occhi di 
sotto, il naso d’intorno, le ciglia, la bocca ; e om- 
bra un poco sotto il labbro di sopra , che vuole pen- 
dere un poco più scuretto che il labbro di sotto. 
Innanzi che profili cosi i dintorni, togli il detto pen- 
nello; col verdaccio va ritoccando le capellature : poi 
col detto pennello con bianco va trovando le dette 
capellature : poi piglia un’ acquarella di ocria chia- 
ra ; va ricoprendo le delle capellature con pennello 
mozzo di setole, com’è incarnazione. Va poi col 
detto pennello ritrovando le stremila con ocria scu- 
ra; poi va con un pennelletto di vajo acuto , e con 
ocria chiara e bianco sangiovanni ritrovando i ri- 
lievi della capellatura. Poi col profilare, della sino- 
pia va ritrovando! contorni e le sire m ita della ca- 
pellatura, come hai fatto il viso , per tutto. E que- 
sto ti basti a un viso giovane. 
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Gap. LXVIII. 

Il modo di colorire viso vecchio 
in Jresco. 

^^uando tu vuoi fare un viso di vecchio, a te 
conviene usare questo medesimo modo che al 
giovine ; salvo che ’l tuo verdaccio vuole essere piu 
scuretto , e così la incarnazione; tenendo quel mo- 
do e quella pratica , c'hai fatto del giovine, e per 
costante le mani, e piedi, e busto. J\on intendo 
che '1 tuo vecchio abbi capellatura e barba canuta . 
Quando l’hai trovato di verdaccio e di bianco, col 
tuo pennello di vajo acuto tolli , in un vascllino , 
bianco sangiovanui e un poco di negro mescolato, 
liquido, e un pennello mozzo e morbido di setole, 
ben premuto; va campeggiando barba e capellatura; e 
poi fa di questo miscuglio un poco più scuretto, e 
vai trovando le scurità. Poi tolli un pennelletto di 
vajo acuto, e va spelando gentilmente su per li ri- 
lievi delle dette capellature e barba. K di questo 
cotal colore tu può’ fare il viso. 

Gap. LXIX. 

Il modo di colorire più maniere di barbe 
e di capellature in Jresco. 

Cenando vuoi fare d’altre capellature, e d’altre 
barbe, o sanguigne, o rossette, o negre, o di 
qual maniera tu vuoi fare , pur prima di verdaccio 
ritrovale e di bianco; poi le. campeggia all’usato mo- 
do detto di sopra. Avvisati pur di qual colore tu '' 
Tuoi, chè la pratica di vederne delle fatte t’iuseg^nerà. 

5 
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Gap. LXX. 


Le misure che dee iwere il corpo deWuomo 
jatto perjettamente. (i) 

INfota che , innanzi pià 'olire vada, ti voglio dare 
a liitcra le misure dell uomo. Quelle della femmina 
lascio stare, perchè non ha nessuna perfetta misu- 
ra . Pi ima, come ho detto di sopra, il viso è divi- 
so in tre parti : cioè la testa , una; il naso, l’altra; 
e dal naso al mento , l’altra; dalla proda del naso 
per tutta la lunghezza dell’occhio, una di queste mi- 
sure: dalla fine dell occhio per finè airoreechie , una 
di queste misure: dall’uno orecchio allàltro, un vi- 


(i) Ccmiino (Iona in questo cap. un tac ile compendio di pre- 
cetti intorno le proporzioni del corpo umano. Da poco più di un 
secolo era risorta la pittura dalla liarbarie , perocché Cimahue ino- 
ri nel i3oo , Giotto nel tSoj, e il maestro di Genuino nel lo8j; 
e que’ valentissimi avevano, senz’altro mestiere di meditazioni su- 
blimi e di geometria, fissato il canone proporzionale dell’ uomo in 
otto facce e due misure. IMc si può dire che 1’ avessero tratto da 
Vitruvio; perchè questi al lib. III. cap. i. stabilisce la divisione in 
dieci facce . Ond’ù forza credere , che la misura qui assegnata fosse 
il risultamento delle teorie di Giotto. Lionardo seguitò il dettato di 
Vitruvio, e rese più svelte le figure. Molti vennero poi dopo di lui, 
i quali , a forza di raffinamento c d’idee astratte e di calcoli , fece- 
ro intricata ed oscura questa parte della scienza . Chi ave^e va- 
ghezza di conoscere tutti gli scrittori della simmetru utnana, ne 
troverà un dotto catalogo nell’opera' ini orno il cenacofo di Lionardo da 
Vinci a face. 202 . e Je»., scritta dall’ illustre e sapleiife à'rtefice 
cav, Giuseppe Bossi, la cui immatura morte fu fàtUe alle belle ar- 
ti italiane , e dolorosa a’ suoi amici. Questo cap. infine può servire 
an<:h’ osso ‘a ^udicarc le antiche pitture , e conoscc'rè là sìui^ dèli’ 
tute al di là dell’età di Cenniuo. 
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so per lungliezza in viso ; dal mento sotto il goz- 
zo al trovare della gola , una delle tre misure : la ( 

gola lunga una misura: dalla forcella della gola al- f 

la sommità deir omero , un viso; e così dall’altro | 

omero: dall’omero al gomito, un viso: dal gomi- | 

H to al nodo della mano, un viso ed una delle tre 
33 misure: la mano tutta per lungliezza, un viso: dal- 
li la forcella della gola a quella del magone ( 1 ), b ver 

ìi stomaco, un viso: dallo stomaco al bellico, un vi- 
115 so: dal bellico al nodo della coscia, un viso: dal- 
li) la coscia al ginocchio , due visi : dal ginocchio al 
*■ tallone della gamba, due visi: dal tallone 'utla pian- 
ta, una delle tre misure; il piè lungo un viso. 

K Tant’ è lungo 1’ uomo quanto per traverso , o 

_ ver le braccia distenda. Le braccia con le tnarti per- 
fino a mezza la coscia. E tutto 1’ uomo luhgo ot- 
to visi e due delle tre misure. Ha l’uom6, men che 
la donna, una costola del petto dal lato manco. È 
in tutto l'uomo ossa . Dee avere la natura 'sua ( 2 ) 

I , 


1-jt 

S 

irì' 

l'- 


L* uomo bello vuole essere bruno, e la femmina 
bianca ec. ' 

Degli animali irrazionali non ti conterò , per- 
chè non apparai mai nessuna misura, llitràue , e di- 
segna più che puoi dal naturale, e proverai. E a ciò 
ha buona pratica. ' 



(1) JMrtjone, o umcone, o cipolla, si' chiama ahohe oggidì in To- 
scana dalla plebe e ne' contadi il ventricolo delpolli. Ie iìga»aMtaetl(e 
per molti dialetti italiani si dice aver un gran imgone,<o dialetto, 
in vece di forte passione d'animo ohe opprima il respiro. > 

(2) L'onestà non ha permesso che si pubblicassero queste' pò- 
«he parole , le quali però non hanno nulla a che tare caU’arte. 
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Gap. LXXI. 

4 

Il modo di colorire un vestimento 
in fresco. 

Or ritorniamo pure al nostro colore in fresco, e 
in muro. Se vuoi colorire un vestire di qual ve- 
ste tu vuoi , prima li conviene disegnarlo gentil- 
mente col tuo verdaccio, e che 1 tuo disegno non 
si vegga molto , ma temperatamente. Poi , o vuoi 
bianco vesiire, vuoi rosso, o vuoi giallo, o verde, 
o come tu vuoi, abbi ire vasellini. Pigliane uno, 
e mettivi dentro quel coloro che vuoi, diciamo ros- 
so ; togli del cinabrese, un poco di bianco sangio- 
vanni ; e 'questo sia l’un colore , ben rimenatQ con 
acqua. Gli altri due colori , fanne un chiaro , cioè 
mettendovi assai bianco sangiovanni. Piglia ora del 
primo vasello e di questo chiaro, e fa un colore di 
mezzo, come tre. Piglia ora del primo, cioè-Toscu- 
ro , e con pennello di setole, grossetto e un poco 
puntìo, va per le pieghe della tua tigura ne’ più. scu- 
ri luoghi, C non passare il mezzo della grossezza 
della tua figura . Poi piglia il colóre di mezzo : Va 
campeggiando dall’ un tratto scuro all’ altro, e con- 
mettcndoli insieme, e slummando ie^tue pieghe nel- 
le stremità delli scuri. Poi va pure con questi co- 
lori di mezzo a ritrovare le scurità , dove dee es- 
sere il rilievo della figura, mantenendo sempre be- 
ne lo gnudo. Poi piglia il terzo colore più chiaro, 
e per quello medesimo modo, che hai ritrovalo cam- 
peggiando r andare delle pieghe dello scuro , così 
fa del rilievo, assettando le pieghe con buon dise- 
gno e sentimento, con buona pratica . Quando hai 
campeggiato due p tre volte con ogni colore' ( non 
tiscundo mai dal proposito de' colori di non dare nè 
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torre il luogo dell’un colore all’altro, se non quau- 
do si vengono a congiungere ) sfummali e conmet- 
teli bene . Abbi poi in un altro vasello ancora colo'* 
re più. chiaro, eh’ è ’l più chiaro di questi tre; e 
va ritrovando, e biancheggiando la sommità delle 
pieghe. Poi togli un’altro vasello bianco puro, > e va 
, ritrovando periettamente tutti i luoghi di rilievo. 

Poi va con la cinabrese pura , e va pe luoghi scu- 
ri, e per alcuni dintorni; e rimanti il vestire fatto 
per ordine Ma veggendo tu lavorare, comprendi me- 
glio assai che per lo leggere. Quando hai fatto la 
. tua figura, o storia, lasciala, asciugare tanto, che in 
tutto sia ben risecca la calcina e i colori; e se in 
secco ti rimane a fare nessun vestire , terrai que* 

^ ^to modo . 

Gap. LXXII. 

Jl modo di colorire in muro in secco, 
e sue tempere. 

! Ogni colore di quello che lavori in fresco, puoi 
anche lavorare in secco ; ma in fresco sono colori 
j che non si può lavorare: come orpimento, cinabro, 
j azzurro della Magna , minio, biacca, verde rame, e lac- 
, ca. Quelli che si può lavorare in fresco, sono giallo- 
j rino, bianco sangiovanni, nero, ocria, cinabrese, si- 
j nopia, verde terra, amatisto. Quelli che si lavora- 
no in fresco vogliono per compagnia , a dichiarar- 
. ii (i), bianco sangiovanni (a); e i verdi, quando 

ì ~ * / 

, (v) Discioglierli, n. m. del cod. 

j (2) I! Vasari al cap. XIX, della intio.l.alle arti del dis. insegna, 

, parlando del dipiiijvre in fresco , a senirsi del bianco di travertino 
cotto , in vtee^di questo bianco sangiovanni. 
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gli vuoi lasciare per verde, giallorino; quando )i 
.Auoi lasciare verdi in colore di salvia, to’ del bian- 
co. Quelli colori, cbe non si possono lavorare in 
fresco, vogliono per compagnia, a dichiararli, biac- 
ca e giallorino, e alcuna volta orpimento; ma ra- i 
de volte orpimento: mo credo che sia superfluo. A ' 
lavorare mi azzurro biancheggiato, togli quella ra- 
gione di tre vaselli, che t’ho insegnato, della incar- 
nazione, e della cinabrese; e per lo simile vuole 
essere di questo, salvo che dove toglievi il bianco, 
togli la biacca, e tempera ogni cosa. Due maniere 
di tempere ti son buone, 1’ una miglior che l'altra. 

La prima tempera, togli la chiara e rossume dell' 
uovo , metti dentro alcune tagliature di cime di fi- 
co, e ribatti bene insieme: poi metti in su questi 
vasellini di questa tempera , temperatamente , non 
troppa jiè poca , come sarebbe un vino mezzo inac- 
quato. E poi lavora i tuoi colori o bianco, o ver- 
de, 0 rosso, siccome ti dimostrai in fresco; e con- 
ducera’ i tuoi vestiti, secondo in modo che fai in 
fresco, con tempera, ma non aspettando il tempo 
del rasciugare. Se dessi troppa tempera, ^bi che ' 
subito scoppieria il colore, e creperia dal muro. Sia ' 
savio , e pratico. Prima ti ricordo , innanzi comin- ( 
ci a colorire, e vogli fare un vestire di lacca, o 
d’ altro colore , prima che facci niun' altra cosa ' 

togli una spugna ben lavata, e abbi un rossume d'uo- ' 

vo con la chiara , e mettilo in due scodelle d' ac- 
qua chiara rimescolata bene insieme; e con la det- 
ta spugna , mezza premuta ,- della detta tempera dà 
ugualmente sopra tutto il lavoro, che bai a colo- 
rire in secco, e ancora ad ornare d’ oro : e poi li- 
beramente va colorire come tu vuoi (i). La secon- | 

(i) Il Vasari nel XX. Introd. alle ire arliec. dit e: „e cosi I 
» su' muri che sieno secchi si dà una, o due imeni di colla ctdda. 


I 
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da tempera si è proprio rossume d’ uovo ; e sappia 
che questa tempera è universale , in muro , in ta- 
vole , in fresco ; e non ne puoi dare troppo; ma 
sia savio di pigliare una via di mezzo. Prima ra- 
di più innanzi , di questa tempera ti voglio fare 
un vestire in secco , siccome ti feci in fresco di 
cinabrese. Ora tei vuo’ lare di azzuno olirà marino. 
Togli tre vaselli al modo usalo: nel primo metti 
le due parti azzurro , e il terzo biacca: il terzo va- 
sello , le due parti biacca , e il terzo azzurro : rime- 
scola e tempera , secondo che detto t’ ho . Poi to- 
gli il vasello vuoto, cioè il secondo : togli tanto 
dell’ uno vasello quanto dell’ altro , e la una con- 
mestione insieme ben rimenata con pennello di se- 
tole , o vuoi di vajo mozzo e sodo; e col primo 
colore , cioè col più scuro , va per le scurità ri- 
trovando le pieghe più scure. Togli poi il mezzan co- 
lore; e^ campeggiando di quelle pieghe scure, ritro- 
va le pieghe chiare di rilievo della figura. Poi to- 
gli il terzo colore , e va campeggiando , e facendo 
delle pieghe , che vengano sopra il rilievo ; e va 
conmettendo bene l'un con l’altro, sfumando e cam- 
peggiando , a modo che t’ insegnai in fresco . Poi 
togli ’l colore più chiaro , e mettivi dentro della 
biacca con tempera , e va ritrovando le sommità 
delle pieghe del rilievo . Poi togli un poco di biacca 
pura , e va su per certi gran rilievi , come richie- 
de il nudo delia figura . Poi va con azzurro oltra 
marino , puro , ritrovando ne la fine di più scure pie- 


M e di poi con colori tcmpcruii con quella si conduce tutta l’opera 
Ma qui Ceiinino insegna lare assai (livcrsamente , ed il suo dettato 
è più a seguirsi ; perchè il Vasai i non parla delle tempere che cosae 
eosa praticata da' maestri vecchi. 
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glie e dintorni ; e per questo modo leccando il ve- 
sl ire , secondo i luoghi e suo’ colori , senza mettere 
o imbrattare l’un colore nell’ altro , se non con dol- 
cezza . E così fa di lacca e di ciascuno colore, che 
lavori in secco ec. 

Gap. LXXIII. 

Il modo di sapere fare un colore bisso. 

Se vuoi fare un bel colore bisso , togli lacca fi- 
na , azzurro oltra marino , tanto dell’ uno quanto 
dell’altro, temperato. Poi piglia tre vaselli, a mo- 
do di sopra ; e lascia stare di questo colore bisso 
nel suo vasellino per ritoccare li scuri. Poi di quel- 
lo , che ne trai , fanne tre ragioni di colori da cam- 
peggiare il vestire , digradanti , piu chiaro 1’ uno 
che r altro , a modo detto di sopra. 

Gap. LXXIV. 

Il laiforare in colore bisso in fresco* 


Se vuoi fare un bisso per lavorare in fresco, to- 
gli indaco e amatisto , e mescola senza tempera a 
modo di quello di sopra , e fanne in tutto quattro 
gradi . Poi lavora il tuo vestire. 
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C A P. LXXV. 

A volere contrajfara uno azzurro olirà marino 
lavorandolo injresco. 

Se vuoi fare un vestii^ in fresco simigliante all’ 
azzurro oltra marino, togli indaco con bianco san- 
giovanni , e digrada insieme i tuoi colori : e poi 
in secco , nella stremità , di azzurro oltra marino . 

Gap. LXXVI. 

A colorire un vestire pagonazzo , 
o vero morello^ in fresco. 

S* fsre in fresco un vestire pagonazzo simi- 
gliante alla lacca (i), togli amalisto , bianco san- 
gio vanni , e digrada i tuoi coloria modo detto; e 
vagli sfummando, e conmettendoli bene insieme. 
Poi in secco , nelle stremiti , toccherai con la lacca 
pura temperata. 

Gap. LXXVIl. 

A colorire un vestire cangiante 
in verde , in fresco . 

S® '^uoi fare un vestire d’angelo, cangiante , in fre- 
sco, campeggia il vestire di due ragioni incarnazio- 
ne più scura e più chiara , sfummando bene per 
lo lùezzo della figura. Poi la parte più scura aom- 


(i) Questo passo dichiara sempre più che la lacca, tenuta e in- 
gegnata da Cannino per migliore al oap.XLIV - , é la goouDit lacca; 
giacché ^ul dice pagonazzo sumgUuni/o tdla Iucca, 
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bra scuro con azzurro oltra marino; e la incarnazio- 
ne più chiara aombra con verde terra , ritoccando- 
Ì9 poi in secco. E nota , che o^i cosa che lavori 
in fresco vuole essere tratto a line e ritoccato in 
secco con tempera (i). biancheggia il detto vesti- 
re in fresco , all' usanza che t' ho detto degli altri. i 

Gap. ixXVIII. 

A colorire un vestire , in fresco , 
cangiante , di cignerognolo. 

Se vuoi fare cangiante in fresco, tolli bianco san- 
giovanni e negro ; e fa un colore di vajo, che si 
chiama cignerognolo. Campeggialo : biancheggialo 
qual vuoi di giallorino , e qual di bianco sangio- i 
vanni. Pà gli scuri , o vuoi di nerq, q vuoi di bis- 
so , o vuoi di verde seuro. ' 


(i) Questo passo dimostra o la buona fede dell' A. , o che a’suoi 
tempi r arte non era ancora venuta in quella altezza , ove per- 
renne di poi: perchè il Vasari al cap. XIX. introd. alle arti ec. par- ^ 
landò del dipingere in fresco , chiama cosa vilissima il ritoccare in 
secca- Per quanto però si osservino minutamente i lavori in fresco 
de’ più gagliardi maestri, sono ben rari quelli che mostrinsi esenti ^ 
da' ritocchi in secco, comprese le opere del Vasari medesimo. 11 Cor- | 

radi usò di ritoccarle ad olio , e il Mengs a latte stemperato collo | 

spirito di acquavite, come riporta il Kcquenqs, sul ristabUim, ec. | 
yol. pag, 188 . 
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Gap. LXXIX. 

A colorire un cangiante dilacca^ in secco. 

S e vuoi fare un oaneiante in secco , campeggialo 
di lacca ; biaurlieggialo d’incarnazione o vuoi di 
giallorino . Aonibra gli scuri ^ o vuoi di lacca pu- 
ra , o vuoi di bisso con tempera. 

Gap* ZiXXX. 

A colorire un cangiante^ in fresco 
ò in secco , d* ocria. 

Se vuoi fare un cangiante in fresco o in secco , 
campeggialo d’ ocria : biancheggialo con bianco : e 
r aombra di verde , nel chiaro ; e 1’ oscuro, di negro 
e di sinopia , o tuoi d’ ainatistb. 

Gap. LXXXL 

A colorire un vestimento herettino , 
in fresco o in secco. 

Se vuoi fare un vestire herettino , tolli nero 
ocria ; cioè le due parti ocria , e il terzo nero ; e 
digrada i colori , come indietro t’ ho insegnato , e 
in fresco e in secco. 
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Gap. LXXXII. 


A colorire un vestinievto^ in fresco e in secco, 
di colore berettino rispondente 
al colore di legno. 

Se vuoi fare un colore di legno, togli ocria, ne- 
gro , e sinopia ; ma le due parti ocria , e negro e 
rosso per la metà dell' ocria. Digrada i tuoi colori 
di questo in fresco , in secco , e iu tempera. 

Gap. LXXXllI. 

AJare un vestire d' azzurro della Magna^ 
o altra marino , o mantello 
di nostra Donna. 

Se vuoi fare un mantello di nostra Donna d’ az- 
zurro della Maglia , o altro vestire che voglia fa- 
re sodo d’ azzurro , prima in fresco campeggia il 
mantello , o ver vestire , di sinopia e di nero ; ma 
le due parti sinopia , c il terzo nero. Ma prima grat- 
ta la perfezione delle pieghe con qualche punteruolo 
di ferro , o agugiella ; poi in fresco togli azzurro 
della Magna lavato bene, o vuoi con lisciva, o vuoi 
con acqua chiara , e rimenato un poco poco in su la 
pietra da triare. Poi , se 1’ azzurro è di buon colo- 
re e pieno , mettivi dentro un poco di colla stem- 
perata , uè troppo forte , nè troppo lena , che più 
innanzi te ne parlerò. Ancor metti nel detto azzur- 
ro un rossume d’uovo ; ma se 1’ azzurro fosse chia- 
retto , vuole essere il rossume di questi uovi della 
villa, che sono ben rossi. Rimescola bene insieme , 
con pennello di setole morbido : ne dà tre o quat- 
tro volte sopra il detto vestire . Quando l’hai ben 
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campeggiato, e che sia asciutto, togli un poco d'in> 
daco e di negro , e va aorabrando le pieghe per lo 
mantello, il più che puoi; pur di punta ritornan- 
do più e più fiate in su le ombre. Se vuoi in su* 
dossi delle ginocchia , o altri rilievi biancheggiare 
xin poco, gratta l'azzurro puro con la punta dell’asta 
del pennello. Se vuoi mettere in campo , o in ve- 
stire, azzurro oltra marino, temperalo all’usato mo- 
do di quello della Magna; e sopra quello danne due 
o tre volte. Se vuoi aombrare le pieghe, togli un 
poco di lacca fina, e un poco di nero temperato 
con rossumc d’uovo. Aombralo gentile, quanto puoi, 
e più nettamente; prima con poca di quella, e poi 
di punta, e fa men pieghe che puoi, perchè l’az- 
zurro oltra marino vuol poca vicinanza d’altro mi- 
scuglio. 


Gap. LXXXIV. 

A fare un vestire negro di abito di monaco 
o di frate , in fresco e in secco. 

•Se vuoi fare un vestir negro d’abito di frate, o 
di monaco, togli il nero puro, digradandolo di più 
ragioni, come prim^ ho detto di sopra, in fresco, 
in secco, temperato. . * 

Gap. LXXXV. - - 

^el modo di colorire una montagna 
in fresco o in secco. 

l^e vuoi fare montagne in fresco e in secco, fa 
un colore verdaccio, di negro una parte, d’ ocria le 
due parti. Digrada i colori , in fresco , di bianco sen- 
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za temp«ra; e in secco, con biaccà e co» tempera; 
e dà loro «piella ragione, che dai a una fìgara di 
scuro e di rilievo . E quando hai a fàre le mon- 
tagne , che papno più a lungi , 'più fai scori i tnoi 
colori; e le fai dimostrare più appresso , fa ì colori 
più chiari (i) . 


Cap.LXXXVI. 

Il modo di colorire alberi , ed erbe , 
e verdure, in fresco e in secco 

l^e vuoi adomare le dette montagne di boschi d’ar- 
beri, e d’erbe, metti prima il corpo dell' albeto 
di nero puro, temperato: chù in fresco mal si pos- 
sono fare. E poi fa un grado di foglie di verde scu- 
ro', o pur di verde azzurro, chè di verde terra non 
è buono; e fa che le lavori bene e spesse. Poi fa un 
verde con giallorino, che sia più chiaretto; e fa del- 
le foglie meno, cominciando a ridurti a trovare del- 
le cime. Poi tocca i chiarori delle cime, pur di gial- 
lorino ; e vedrai i rilievi degli alberi e delle ver- 
dure; ma prima, quando hai campeggiato gli albe- 
ri di negro in pie', calcina i rami degli alberi, e 
buttavi su le foglie, e poi i frutti; e sopra le ver- 
dure butta alcuni fiori e uccelletti. 


(i) Qaesto passo sembrerebbe o corrotto dagli amanueiui , oun 
abbaglio del medesimo Cennino, se non sapessimo che i maestri di 
quell’ età poco intendevano della prospettiva aerea, come lo dimo- 
strano l’opere loro, nelle quali sono ritratte montagne e paesi. In. 
Vertendo Perdine di quest'altimo precetto, si poteva rettìBcaVe il co- 
dice; ma si vuole lasciare nel suo modo, anche perchè possa servi- 
re alla storia dell’iartc. • •• 
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C à,p. L.\X.XVIIi 

Come si dee colorire i casamenti > 
in fresco e in secco • 

t^e vuòi fare casamenti ,:<pigliali Ucl tuo disegno 
grandezza che vuoi, e abbatti le fila . Poi cam« 
poggiali con verdaccio, o con verde terra, ò in fre- 
sco o in secco, che sia ben lìquido; e qual puoi 
fare di bisso, qual di cignerognolo,, qual di verde, 
quale in colore berettino , e per lo simile di quel 
Colore tu vuoi. Poi fa una riga lunga, diritta, e 
gentile, la quale dall’ uno de’ tagli sia sinuosetla, 
j che non s’accosti al muro; chè fregandovi, o an- 
I dando su col pennello e col colore, non t’imbratte- 
rà niente; e lavorerai quelle cornicette con gran pia- 
cere e diletto; e per lo simile, base, colonne, ca- 
, pitelli, frontispìzj, fioroni, civori(rt),e tutta l’arte del- 
la mazzanaria, ch’è un bel membro dell’ale nostra, 
t e vuoisi fare con gran diletto. E tieni a mente , che 
! quella medesima ragione, che hai nelle figure dei 
lumi e scuri, così conviene avere questi ne’ casamen- 
i ti; per tutta questa ragione, che la cornice, che fai 
nella sommità del casamento, vuol pendere d allato 
I verso lo scuro in giù : la cornice del mezzo del 
casamento, a mezza la faccia , vuole essere ben pa- 
ri e ugualiva j la cornice del fcrmamento del casa- 
• mento di sotto vuole alzare in su per lo contrario 
della cornice di sopra, che pende in giù . 


(«) Civori invece di ciiorii. 
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Gap. LXXXVIII. 

Il modo del ritrarre una montagna 
del naturale . 

§e vuoi pigliare buona maniera di montagne , e 
che pajno naturali, togli di pietre grandi che sie- 
no scogliose, e non polite; e ritrane del naturale , 
dando i lumi e scuro, secondo che la ragione t’ac- 
consente- 


Finisce la, terza parte di questo libro . ^ 


/- 
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INCOMINCIA LA QUARTA PARTE (i) 

Gap. LXXXIX. 

In che modo si lavora a olio in muro, 
in tavola, in ferro, e dove vuoi. 

Innanzi che più oltre vada, ti voglio insegnare a 
lavorare d’ olio, in muro o in tavola, che 1’ usano 
molto i tedeschi: e, per lo simile, in ferro e in pie- 
tra . Ma prima diremo del muro . 

G A p. XG. 

Per che modo dei cominciare a lavorare 
in muro ad olio . 

Ismalta in muro a modo che lavorassi in fresco: 
salvo che, dove tu smalti a poco a poco, qui tu 
dei smaltare distesamente tutto il tuo lavoro . Poi 
disegna con carbone la tua storia, e fermala o con 
inchiostro o con verdaccio temperato . l’oi abbia un 
poco di colla bene inacquata. Ancora è miglior tem- 
pera tutto r uovo sbattuto con lattitìcio del fico in 
una scodella; e mettivi in su T detto uovo un mi- 
glinolo d'acqua chiara. Poi, o vuoi con ispugna' 
0 vuoi col pennello morbido e mozzetto, daino una 
Tolta per tutto ’i campo che, hai a lavorare; e la- 
scialo asciugare almen per un dì (a) , 

(i) Manca nel codice questo titolo. 

(a) 11 Vasari , nella sua introduzione alle tre arti , insc< 
(na uL cap. XXII. come si dipinge a olio nel muro , ma con mol- 
ta dirersitA. Perchè egli mole che ’l muro sia secco , e che gli sì 

6 
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Gap. XCI. 


Come tu dn fare tolto buono per tempera,! 

G anche per mordenti, bollito conjuoco. 

ercliè delle utili cose , che a te bisogna sapere 
sì per mordenti sì per molte cose che s’ adovra, ti ^ 
conviene saper lare quest' olio; imperò togli una 
libra, o due o tre o quattro , d’olio di semensia di 
lino, e mettilo in una pignatta nuova; e s’è inve- 
triala. tanto è migliore. Fa un lornelletto, e fa una 
buca tonda , che questa pignatta vi sia conmessa 
a punto, che 1 fuoco non pbssa di sopra; perchè’l 
fuoco vi anderebbe volentieri , e metteresti a peri- 
colo l'olio, e anche da bruciare la casa. Quando 
hai fatto il tuo fornello , e piglia un fuoco tempera- 
to: chè quanto il farai bollire più adagio, tanto sa- 
rà migliore e più perfètto. E fallo bolliIl^ per mez- 
zo, e sta bene. Ma per fare mordenti, quando è 
tornato per mezzo , mettivi per ciascuna libra 
d’olio un’ oncia di vernice liquida, che sia bella 
e chiara; e questo cotale olio è buono per mordenti.' 


dia sopra una mano <T olio di seme di lino, e poi una mistura di 
pece greca , di mastice, e di vernice grossa. Insegna in oltre un al- 
tro modo' da lui provato buono , pel quale fa d’ uopo fare due in- 
tonachi al muro , ma sempre raccomanda che tutto sia perfettamen- 
te secco. Qui per lo contrario Cannino dimostra a dipingere a olio 
un muro fresco con modo assai semplice , pel quale dopo un di so- 
lo si lavora. Tocca a'' moderni arte&ci lo sperimentare quale sia piCt 
beSe e migliore modo. 
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C A P. XCII. 


f. . Come ù fa V olio buono e perfetto^ 

{, ( cotto al sole . • . , 

^^uando tu hai fatto quest’olio, il quale si cuo- 
* ^ ce au’CQi'a per un altro modo ( ed 'è più per- 

E fette da colorire; ma per mordenti vuol essere pur 
I di fuoco , cioè cotto ) abbi il tuo olio di semeri- 
K za di lino : e di stale mettilo in un catino di 
I bronzo o di rame , o in bacino . E quando è il 
1 sole lione, tiello al sole; il quale, se vel tieni tan- 
j to che torni per mezzo, è perfèttissimo da colorii 
re. E sappi, che a Firenze l’ho trovato il migliore 
? e 1 più gentile che possa essere. 

B 

ij, Gap. CXIII. 

3 Siccome dei triare i colori ad olio , 

^ e adoperarli in muro . 

j J\.itorna a ritriare, o vero macinare, di colore in 
jj colore, come facesti a lavorare in fresco; salvo do- 
ve triavi con acqua , tria ora con questo olio . E 
quando li hai triati, cioè d’ ogni colore (chè cia- 
scheduno colore riceve folio, salvo bianco sangio- 
, vanni ) , abbi vasellini dove mettere i detti colori, 

^ di piombo o di stagno- E se non ne truovi , togli 
^ degl’ invetriati , e mettivi dentro i detti colori ma- 
^ cinati : ripongli in una cassetta, che stieno nettamen- 
^ te . Poi con pennelli di vajo, quando vuoi fare un 
I vestire di tre ragioni , siccome t’ ho detto , com- 

j partiscili e nrettili ne’ luoghi loro : conmettendo be- i 
ne r un colore con 1’ altro , ben sedetti i colon . 
Poi sta alcun dì , e ritorna, e vedi come son CQ- 

G* 
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Tcrti , e ricampeggia come fa mistieri . E Così fa 
dello incurnare , e di fare ogni lavoro ohe vuoi fa- 
re : e così montagne , arbori , ed ogni altro lavo- 
ro ■ Poi abbia una piastra di stagno o di piombo, 
che sia alta d' intorno un dito , siccome sta una 
lucerna ; e tiella mezza d' olio , e quivi tieni i 
tuoi pennelli in riposo., chè non si secchino . 

Gap. XCIV. 

Come dei lavorare ad olio in ferroy in tavola^ 
in pietra . (t) 

per lo simile in ferro lavora , e ogni pietra , 
ogni tavola , incollando sempre prima ; e così in 
vetro, o dove vuoi lavorare. 

Gap. XGV. 

Il modo dell' adornare in muro ad oro , 
o con istagao . 

0)ra poi che dimostrato t’ he del modo del la- 
vorare in fresco , in secco , e ad olio , ti voglio 
dimostrare a che modo dei adornare il muro con 
istagno dorato in bianco, e con oro fine. E nota, 
che sopra tutto fa con meno ariento che puoi , 
perchè non dura , e viene nero in muro e in le- 
gno ; ma più tosto perde in muro . Adopera in suo 

(i) Sempr» pi& è manifèsto che il Vasari non ha letto il libro 
di Cennino, perocché non darebbe come nuova inventiva de' suoi 
tempi il dipingere a olio sulla pietra; siccome ha al cap.XXIF deir 
la introd. alle ire arii del disegno , ov’egli non fa menzione del fer- 
ro e del vetro , su cui si lavorava a olio nell’ età di Cennino . 
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cambio innanzi dello stagno battuto , o vogli sta- 
gnuoli . Ancora ti guarda da oro di metà , chà 
di subito viene negro . 

Gap. XCVI. 

Come dei sempre usare di lavorare 
, oro fine , e di buoni colori . 

Xn muro il più hanno per usanza adornare con 
stagno dorato , perchè è di meno spesa . Bene ti 
do questo consiglio , che ti sforzi dì adornare sem- 
pre d' oro fine , e di buoni colori , massimamente 
in nella figura di nostra Donna . £ se vuoi dire : 
una poyera persona non può fare la spesa ; rispon- 
doti 2 che se lavori bene ( e dia tempo nelli tuoi 
lavori ) e dì buoni colori , acquisti fama in tal mo- 
do y che una ricca persona ti verrà a pagare per 
la povera ; e sarà il nome tuo sì buono in dare 
buon colore , che se un maestro ara un ducato 
d’ una figura , a te ne sarà prolèrto due , e ver- 
rai ad avere tua intenzione ; come che proverbio 
antico sia : chi grossamente lavora , grossamente 
guadagna . E dove non ne fossi ben pagalo , Dio e 
nostra Donna te ne fa di bene all' anima e al cor- 
po . (i) . 


I 


(i) Quasi gli stessi precetti dona a' pittori Leon Batista Alberti 
nel principio del, libilll dèlia pittura, dicendo : „ che la benei>olenxia v 
„ giova ad vai maestro grandissimeunenle ad acquistarsi lode 6d a 
„ proccaciarsi ' ricchexte i perciocché da questa benevolenzia awie- 
„ ne, che tal volta i ricchi sono mossi a dar guadagno principuhnen~ 

„ te a questo I modesto e buono. iri i. ,i 
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Gap. XCVII. 


a , ^ I . . . 4 • . i 

In che modo dei tagliare lo. stagno dorato, 
e adornare. 

f^^iiando adorni di stagno, o bianco o dorato, che 
^ ■ r abbia a tagliare con coltellino ; prima abbia 
un’ asso ben pulita, di noce o di pero o di su- 
sino , sottile non troppo : per ogni parte quadra , 
siccoiil’ è un foglio reale . Poi abbi della vernice 
liquida : ungi bene questa asse : mettivi su il tuo 
pezzo di stagno , ben disteso e pulito . Poi va ta- 
gliando con coltellino , bene aguzzato nella pun- 
ta ; e con riga taglia le fduzza di quella larghez- 
za che vuoi lare i fregi , o vuoi pur di stagno , o 
vuoi sì larghi , che gli adorni poi o di negro o di 
altri colori . 

■i • . : , :> 

• G ap. XCVIII. ^ = 


1 : ! : ■ i ■ ■ 

Come si fa lo stagno verde per adomare . 

\ 

./Vncora , per adornare i detti fregi , togli del ver- 
de rame , triato con olio di -linseme ; e danne di- 
stesamente su per un foglio di stagno bianco : che 
sarà un bel verde . Lascialo ben seccare al sole; 
poi in sull’ asse distendi con vernice ; poi taglia con 
coltellino', o vuoi prima con istampa fare o roset- 
tine , o qualche belle cosette ; e con vernice li- 
quida ungi r asse , e quelle rosette vi pon su : poi 
r attacca al muro - Ancora , se vuoi fare stelle d’ oro 
fino , O mettere la diaden;ia de’ santi , o adomare 
con coltellino , come li ho detto , ti conviene pri- 
ma mettere 1' oro fine in su lo stagno dorato . 
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C A ?. XCIX, 


3 Come si fa lo stagno dorato , e come colla 

detta duratura si mette d'oro Jìne - 

T j o stagno dorato si fa in questo modo . Abbi 
t un’ asse- lunga tre o quattro braccia , ben pulita ; 

e ungesi con glasso o con sevo . Mettivi su di 
r questo stagno bianco : poi con uno licore , che si 
r. chiama doratura , si mette sopra il detto stagno in' 

i tre o in quattro luoghi , poco per luogo ; e colla 

Il palma della mano si va battendo su per questo 

|i stagno, gualivando questa doi'atura , così in uh luo- 
j go come in un altro . Al sole lasciala bene secca- 

1 re . Quando è quasi asciutta , che poco poco pizza , 

j' diora abbi il tuo oro fine , e ordinatamente metti 
e ricuopri il detto stagno del detto oro fine . Poi 
puliscilo con la bambagia ben netta : spicca lo sta- 
gno dall’ asse ; e quando il vuoi adoperare, fa con 
vernice liquida , e fanne quelle stelle e quei lavo- 
f ti che vuoi, a modo che fai dello stagno dorato a 


,i Come si debbano fare e tagliare le stelle^ 

:) e metterle in muro . . 

» f . , . , 

i; J.n prima hai a tagliare le stelle tutte colla riga ; e 
'i dove le hai à mettere , metti in su l azzurro ( dove 
jì viene la stella ) prima una bollotlolina di cera ; e 
;! lavoravi la stella a razzo a razzo , siccome hai ta- 
[( gliato in su l'asse . £ sappi , che si fa molto più i 
1 lavorio con meno oro fine , che non fa a mettere 
f a mordenti . 
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. Gap. ci. 

Come del detto stagno , rnettuto d'oro fììie , 
puoi fare le diademe de santi in muro. 

.A ncora se vuoi fare le diademe de' santi senza 
mordenti , quando hai colorita la figura in fresco , 
togli una agugella , e gratta su per lo contorno 
della testa . Poi in secco ungi la diadema di ver- 
nice: mettivi su il tuo stagno dorato, o ver met- 
tudo d’ oro fine ; mettilo sopra la detta vernice , 
battilo bene colla palma della mano , e vedrai i 
segni che facesti coll' agugella . Togli la punta del 
coltellino ben arruotata , e gentilmente va taglian- 
do il detto oro ; e 1' avanzo riponi per altri tuoi 
lavori . I 

C A t*. GII. 

Come dei rilevare una diadema di calcina^ 
in muro . 

Sappi» che la diadema (i) si vuole rilevarla in 
su lo smalto fresco con una cazzuola piccola , in 


(i) Gio. Battista Armenini nel suo libro de’ veri precelli della 
plltura , ed. venez. pag.^o. c in molti altri luoghi , tratta un poco trop- 
po severamente que’ vecchi maestri che fiirono tra Giotto e Pie- 
tro perugino , c specialmente là dove, a cagione di queste diademe ri- 
levate dì -gesso con vari! strafori dentro, e delie stelle d’oro fino che 
mettevano ne’campi , dice : e cosi si passavtmo con simili bassezze 
ec. Ma egli anrrebbe dovuto considerare, che coloro crearono l’arte, 
la quale come tutte le cose umane non poteva giungere ad un 
tiatto al suo perfezionarne uto , e ohe in molte cose non furono mai 
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questo modo Quando hai 'disegnata la testa della 
figura, togli il sesto," e Tolgi' la corona . Poi piglia 
un poca di 'calcina , ben grassa, fatta a modo d’un- 
guento o di pasta , e smalta la detta calcina ,' gros- 
setta di fuori intorno intorno , e sottile inverso il 
capo . Poi ripiglia il sesto , quando hai ben puli- 
ta la detta calcina ; e col coltellino va tagliando 
la detta calcina su per lo filo del sesto , e rimar- 
rà rilevata . Poi abbia una stecchctta di legno , for- 
te ; e va battendo i razzi d’ attorno della diade- 
ma . E questo ordine vuole essere in muro . 

Gap. chi. 

Come dal muro pen^ieni a colorire 
in tavola . 

(Quando non vuoi adornare le tue figure di sta- 
gno , puoi adornare di mordenti , dc’quali io trat- 
terò per ordine più innanzi perfettamente (de' quali 
potrai adoperalli in muro , in tavola , in vetro , 
in ferro , e in ciascuna cosa ) : e quelli che sono 
forti e sufficienti a stare all* aria , al vento , e all* 
acqua , e quelli che sono da . vernicare , e quelli 
che no . Ma vogliamo ritornare al nostro colori- 
re , e di muro andare alle tavole , o vero ancone, 
eh* è la più dolce arte e la più netta , che ab- 
biamo nell’arte nostra (i) . E tieni bene a mente, , 


viuti dappoi . Ond’ è che a loro si deve da' posteri grand’. obbligo e 
rispetto, nè senza qacUi avrebbe egli mai nè dipinto né . scritto . 
deile cose della pittura ■ ' > 

- (t) Il dipingere a tempera , di che qui imprende a parlare Cenhino, 
pare , secondo il testimonio di Flùùo lìb. 2Xl£.V;.ca^. io-, inventato. 
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\ 

che chi. imparasse a lavorare prima in muro , e poi 
in tavola , non viene così perfetto maestro nell’ ar- 
te , come perviene a imparare prima in tavola e poi 
in muro . , 


Finisce la quarta parte del detto libro , 



. . ■ I ' ■ ■ 

’ ' ' , * » ■ 1 . , 

da Ladkl pinore romano vissuto al tempo di Augusto : „ non frtui- 
„ dtmdo et Ludio D- Augusti cetate , <jui primtis institidt wncenis- 
„ simam parietum picturam, viUas et porticus ac topiaria opera, lu- 
» ‘ cos , nemora , coUes , piscinas , euripos , amnes , littora , qualia (pus 
oplaret y varias ibi obumbulaniium speciesyoul navigantium , ter- 
» riapie viUas adeunliutn asellis , aut vehicuUs idenupie . 

» subdiaUbus marittimas. urbes pingere institait blandissimo aspe- 
•f ■ùuiinoque .inipondio. . ^ . ‘ 
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INCOMINCIA LA QUINTA PARTE (i) 

« 

’c A P. CIV. ^ 

In che modo dei perveiiire a stare all' arte 
del lavorare in tavola ' 

I 

S ' ■ ‘ ‘ 

appi che non vorrelibe essere men tempo a im- 
parare : come , prima ' studiare da piccino un anno 
a usare il diségno dellà 'tavola ; poi stare con mae- 
stro a bottega, ché sa'pesse' lavorare di tutti i mem- 
bri che appartiene '‘di hbStr’ arte '; e sfare e inco- 
minciare a triaré' de’ colori ; e imparare a cuocere 
delle Colle , e triare de’ gessi ; e pigliare la pratica 
dell’ ingessare le ancone , e rilevarle , e raderle; met- 
tere d’ oro : granare bene ; per tempo di sei anni - 
E poi , in praticare a colorire : adornare di mor- 
denti : far drappi d’ oro : usare di lavorare di mu- 
ro ; per altri sei anni, sempre disegnando, non ab- 
bandonando mai nè in dì di festa , nè in dì di la- 
vorare . E così la natura per grande uso si con- 
vertisce in buona pratica . Altrimenti, pigliando al- 
tri ordini-, non sperare mai che vegnino a bene e 
perfezione . Chè molti sono che dicono , che senza 
essere stati con maestri h^nno imparalo l’arte. Noi' 
credere , chè io li do l’esempio di questo libro; 
studiandolo di dì e di notte , e tu non ne veggia - 
qualche pratica con qualche maestro , non verrai 
mai da niente , non che mai possi con buon volto 
stare fra i maestri . • 


(i) Manca nel codice questo titolo. 


Digitized by Google 



)( 9=» X 

Gap. GV. 


A che modo si fa la colla di pasta 
o ver sugalo . 

Xn cominciando a lavorare in tavola col nome del- 
la santissima Trinità, invocando sempre suo nome 
e della gloriosa vergine Maria , porre ci conviené 
il fondamento : cioè , c sono chiamate dì più ragio- 
ni colle (i). L’ è una colla che si fa di pasta cot- 
ta , la quale è buona da cartolari e maestri che 
fanno libri , ed è buona ad incollare carte 1' una 
coir altra , e ancora attaccare stagno con carta . Al- 
cuna volta ci è di .bisogno per incollare carte per, 
lare i trasfori . Questa colla si fa per questo mo-. 
do. Abbi un pignattello presso a pìen d'acqua chia- 
ra : là che sì scaldi bene . Quando vuol bollire ,• 
abbi della farina bene taniìgiata : mettine a poco a 
poco in su '1 pignattello , di continuo rimenando 
con uno steccolino . Lasciala bollire, c lare cbe non 
sia troppa soda . Traila fuori i mettila in una sco- 
della . Se vuoi che non puzzi , mettivi del sale; e 
cosi r adopera q^uando tu n' hai per bisogno . . 

. i 

I 


(i) Genuino dà qui una specie di trattato intorno le colle , e 
ilioro oso. Egli è pili prolisso sopra questa materia, perchè a' suoi 
tempi n' era maggior bisogno per le tempere . Egli però non co- 
noscerà le colle di Fiandra , a bocca , c di piedi di vitello , delle 
quali V. Marciteci saj. analit. face. 187 e seg. Vitruvio c Plinio 
parlano sovente delle colle poste in opera da' pittori per dipingere . 
Il primo. Uh. FU. cap. 10. ,dice: rcliifua ieciores glutimim adnù- 
scaites In parietibus uiuntur . U secondo ne parla al lib. XXXV. 
cap. 6. 
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, ■ C A p. evi. 

> 

Come dei' fare la colla da incollare 
pietre . (i) 

una colla , eh’ è buona a incollare pietre : e 
questa si fa di mastrice , di cera nuova , di pie-* 
tra pesta , tamigiata , e poi al fuoco distemperate 
bene insieme . Abbi la tua pietra , spazzala , scalda- 
la bene , mettivi di questa colla . Durerà sempre 
al vento e all' acqua , se ne incollassi rote d’ agu- 
giare , o ver d'arrotare , o mole da macinare 

Gap. CVIL 

Come si Ja la colla da incollare vasi 
di vetro . 

una colla , la quale è buona da incollare ve- 
tri , o orciuoli , o altri belli vasi da Domasco o da 
Majolica , che fossero spezzati . Questa tal colla ab- 
bi vernice liquida , un poca di biacca e di ver- 
de rame . Mettivi dentro di quel colore di' è il ve- 
tro ; s’ egli è azzurro , mettivi un poco d*' indaco ; 
s’ egli è verde , vinca il verde rame , e sic de sin- 
gidis . E tria bene queste cose insieme , come puoi 
sottilissimamente. Piglia i pezzi de’ tuoi vasi rotti, 
o muglioli : e se fossero in mille pezzi , conmet- 
tili insieme, ponendovi di questa colla sottilmen- 
te . Lasciala seccare per ispazio d’ alcuni mesi al 


(i) Dioscoridc, Ub.V ceip. 121. ,ms&^ua. s fare colla per incollar 
pietre; e dice, ch£ „ si fa di colla taurina, di nutnno , e della pie- 
„ ira chiairuita pano ; pnd’ è che qui per la pietra pesta detta da 
Cennino , credo si voglia intendere fi marmo bianco statuario . 
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sole ed al vento : e troverai i detti vasi essere più 
forti, e meglio da difendersi dall’ acqua là,, dove 
sono spezzati , come dove sono saldi . • 

C A V. GVIII. 

' . - • 

* A che modo si adopera la colla di pesce , 
e come si distempera . i • 

Vai gli è una colla , che si chiama colla di pesce. 
Questa colla si fa di più ragione pesce . Questa , 
mettendosi così il pezziiolo , o vero spicchio , in 
boeca tanto bisogni , e un poco fregandola a carte 
di pecora o altre carte , attacca insieme fortissi- 
mamente . A struggerla , è buona e perfettissima a 
incollare liuti , o altre cose gentili di carta o di 
legname o d’ osso . Quando la metti al fuoco , met- 
tivi per ogni spicchio mezzo miglinolo d' acqua 
chiara . 

Gap. GIX. 

Come si Ja la colla di caravella , e come si 
distempera^ e a quante cose è buona, (i) 

Ella è una colla , che si chiama colla di spic- 
chi , la quale si fa di mozzature di musetti di ca- 
ravella , peducci , nervi , e molte mozzature di 


(i) Colla di caravella si chiama anche oggi<li in molti luoghi 
d' Italia la colla forte . Fare che la voce caravella , non registrata 
da' vocabolari , derivi da capretta , caprclla , cavra o cavrelia , da 
cui «per inversione caravella. L’A. qui la chiama anche colla di 
spicchi . 


I 
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pelli . Questa tal colla si fa di marzo o di gen« 
najo , quando sono quelli grandi freddi o venti ; e 
fassi bollire tanto con acqua chiara, che toma men 
che per mezzo . Poi la metti ben colata in certi 
vasi piani , come conche da gialatina o bacini . La- 
sciala stare una notte . Poi la mattina con coltello 
la taglia a fette come di pane : mettila in su stuore 
a seccare a’ venti , senza sole ; e viene perfetta col- 
la-. La quale colia è adoperata da’ dipintori , da' 
sellaci , da moltissimi maestri , siccome per lo in- 
nanzi ti mostrerò . £d è buona colla da legname 
e da molte cose ; della quale tratteremo compiuta- 
mente , a dimostrare in ciò che adoperarsi può , e 
in che modo in gessi , in temperar colori , far liu- 
ti , tarsie , attaccar legni , fogliame insieme , tem- 
perar gessi , far gessi rilevati ; c a molte cose è 
buona . 


Gap. ex. 

Perfetta colla a temperar gessi da ancone , 
o ver tavole . 

Jjir è una colla , che si fa di colli di carta di 
pecora e di carretti , e mozzature delle dette car- 
te . Le quali si lavano bene , mettonsi in molle un 
di innanzi le metti a bollire ; con acqua chiara 
la fa bollire tanto , che torni dalle tre parti una . 
E di questa colla voglio , che quando non hai colla 
di spicchi, che adopri sol di questa per ingessare 
tavole o vero ancone ; chò al mondo non ne puoi 
aver la migliore . 
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Gap. GXr. ‘ ' ‘ 

■' 4 ■ 1 

Colla , la quale è buona a temperare 
I azzurri e altri colori, (i) 

*Fj lla è una colla , la quale si fa di radi tura di 
carta di cavrelto o <li pecora . Falla bollire , che 
torni per terzo , con acqua chiara . Sappi eh’ è una 
colia chiarissima , che pare un cristallo , e buona 
a temperare azzurri scuri . E, dove avessi campeg- 
giali colori che non fossero stati ben temperati , 
dà una man di questa colla , e ritempera i colo- 
ri , e raffermali ; chè gli puoi verniciare a tua po- 
sta se sono in tavola , ed eziandio azzurri di mu- 
ro . E anche sarebbe buona a temperare gessi : ma 
ella è di natura magra ; e al gesso ^ che ha a te- 
nere oro , vuol rispondere grassetta . 

Gap. GXII. 

A fare una colla di calcina e di 
formaggio . 

fjlla è una colla , la quale adoperano maestri di 
legname ; la quale si fa di formaggio , mettudo in 


(i) 11 Vasari al cap. XX. de’la inlrod. (die tre arti cc. dice , che 
i vecchi maestri temperavano gli azzurri solo con colla di carnicci, 
perchè la giallezza dell’ uovo li avrebbe fotti diventar verdi . Ma il 
nostro A. , che ne aveva piii pratica per l’uso , assegna qui anche al- 
tre ragioni . Al cap. CXLI. prescrive di temperare 1’ azzurro ol- 
tre marino con rossume d’uovo, comechè poco ; non cosi però al 
cap. LXXXllI, ove vuole che si temperi 1’ azzurro con un rossume 
intero d’ uovo , anzi di qua’^della villa perchè sono più rossi . 
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mollo ^ eòa àcqua . ÌRìmenala eoa ua’ asciella a due 
mani con un poca di calcina viva : mettila da un* 

> asse a un' altra ; le conmette e attacca bene in- 
sieme r una coir altra . £ questo ti baiti al fare 
di più 'maniere colle '' '* • >' • <J 



_ IO -jQvù -è ripetuto che teipiiu la_quarta parte Aellibro . Po- 
trebbe però essere errore dell’amanuense , il quale abbia letto queir- 
per quinUt . Ì però da osservarsi' che questo quinto' libri) ^sàreb- 
assai corto • D'ocra innanzi non 'si trovano più divisioni > di parti 
del libro. Ma ciò poco importa, giaicchè i capitoli. piDseguona or*, !• 
dinatamqnte con n«meri imiuo alla hno . 
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^ IJVCOMIIfGIA LA SESTA PARTE ..(i) 

'il • • . 

. I ' • I 1 . - 1 j . **M I "• ìli $ . ^ li I , I 

■ .. .. ... C di P. .GXIIL' 

' I j ■> fi"' ' . / , , • ■ , 

Come si dee incominciare a lavorar^ in tq.vpla^ 
o vero ancona , 

Ora vegniamo a] fatto del lavorare in ancone, o 
vero in tavola . Prima vuol essere 1 ' ancona lavo- 
rata di un legname , che si chiama arbero o vero 

{ )o volare (3) , che sia ben gentile, o tiglio , o sa- 
igaro . E prima abbi il corpo dell’ ancona , cioè 
piano ; e procura , se v’ è groppi magagnanti , o 
^e r asse fusse niente unta , fa tagliare tanto dell’ 
asffo *>che i’ untume., X^da^' via ; ,cbè mai. non ti po- 
trei dare altro rimedio. * " 

Fa che il legname sia ben secco ; e se fusse 
figure di legname o foglie , che le potessi far bollire 
in caldaja con acqua chiara , mai quel legname ti 
laria cattiveria di fenditure . 

Ritorniamo pure ai groppi, o ver nodi.e altre man- 
canze che avesse il piano della tavola . Tolli col- 
la di spicchi forte , tantoché un miglinolo o ver 
bicchiere di acqua Facci scaldare e bollire due 
spiccili in uno pignattello , netto d'unto : poi abbi 
in una scodella segatura di legname intrisa di que- 
sta colla : empine i difetti de’ nodi , e ripiana con 
una stecca di legno , e lasciala stare . Poi , con una 
punta di- coltello -,-radi 1 che torni gualiva -alT al- 

'' ■ i.n'rj-j,- ■ ( ■ . .i;., , 1 

... . T i 

' (1) Marna :quf!stA titillo. nel; ' <‘t . 'ìó 

C*) Arìtiro.,s> poyoiluT^ per , pioppo . Ancona, oggi ^ , fhiiWn» 
daVtoscani il pipppo «riera, per ampuomasia.. , „ , . , . 
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tra . piano . Va 'ancora procurando se v’ è occluo 
o ferro o punta di ferro che avanzasse il pia- 
no ,i battilo 'ben dentro infra l’asse .-Abbi poi con- 
colia irporàuioli di ^tagno battuto conac quattrini , e 
cuopri bene do v'è,. ferro . li questo si- là , perchè la 
itiggine del ferro non passi mai sopra il gesso 4 ^1 pia-, 
nb' 4 ®ll‘'*ui crine non, vuole essere troppo polito ..Abbi 
puma colla 'fatta di mozzature di carte pecorino, bol-r 
iita , tanto che rimanga delle tre parù l’ nna,. Ta- 
stala colle palme delle mani : e quando senti che 
r una palma si appicca coll altra , allora è buo- 
na . Colala due o tre volte . Poi abbi in una pi- 
^atta' mezza di > questa colla, e il terso àc(^ua, e 
falla ben bollire . Poi con un pennello di setole , 
grosso e morbido , dà di questa colla su per la 
tua ancona , o sopra fogliami , civori , o colonnel- 
li , Q' ciò I che lavoro fusse che abbia a ingessare* 
poiilascinla seccare.- Togli poi della tua. piima col- 
la ’fortes'e danne -col "ttiq < pennello due «volte sorr 
pra il detto lavoro , e tasoiala sempre seccare , dall 
una volta all altra ; e rimane incollata perl’ettamen- 
te . E sai che fa la prima «eòlia? Un’'acqua che vie- 
ne ad‘ essere men forte e appunto come lussi di- 
giuno e mangiassi; una presa di confetto , e beessi 
un hiGchieco di vino buono, eh’ è un invitarti a 
desinare . Così èc^uesta colla : è un, farsi accostato 
il legname -a pigliare le -colle e gessi < 

(• ‘ iì« . . .. i ■ > 

- ‘ .'i- 'n r-.-j l. i G iSlupJ i ! 

c V ;j ' • p ^ > r ;■■!! • ' t . 

, : uComa?si dee impannare in^ tavola . ; 

I - "t f J'.ii:) .1 I . ' li !' . 

npoUato' ohe hai', abbi itela, cioè «panno lino, 
vecchio , sottile , di lesco bianco , senza unto di 
nessun grasso . Abbi la tua colla migliore : taglia 1 

7 ‘ 

I 
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o stracci. T lisi re grandi e piccole di questa tela : 
inzuppale in questa colla: \alle distendendo colle 
mani su per li piani delle 'dette ancone ; e ’ leva 
prima via le costure , e colle palme della mano 
le spiana bene , e lasciale seccare per due di . £ 
sappi , che lo incollare e ingessare vuole essere il 
tempo alido e ventoso . Vuole essere la colla più 
forte di verno . 11 mettere di oro vuole' essere i| 
tenapo umido e piovoso . ; ' 

Gap. CXV. 

In che modo si dabbe ingessare un piana 
di tavola , a stecca , di gesso grossa . > 

I 

f Quando 1' ancona è ben secca , togli una punta 
^ del coltello a modo di una mella, che rada' b&? 
ne: e va'cercando per lo piano se trovi nocciuoletto, 
o cucitura nessuna ; e togli via . Poi abbi gesso 
grosso , cioè volteirano ^ eh' espurgato , ed è ta^ 
migialo a modo di farina . Mettine uno scodellino 
in su la prieta porferitica , e màcina con > questa 
colla bene, per forza di mano, a modo i di > colo- 
re. Poi il raccogli con istecca ^ mettilo in su '[ piano 
dell' ancona : e, con una stecca ben piana e gran- 
dicella , ne va coprendo tutti i piani :i,e dove puoi 
darne di questa stecca , sì '1 fa . Poi abbi di questo 
colai gesso macinato scaldalo :/ togli un pennel- 
letto di setole morbido , e danne di questo gesso 
sopra le comici , e sopra le foglie , e Così tte^>plani , 
di stecca . ^egIi altri luoghi , in cornici , ne 
tre o quattro volte ; ma nè' piani non se' ne puù 
dare troppo. Lascialo seccare per due ó tre dà. Poi 



\ 
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! abbi questa r Itlesella (i) di ferro ; va radendo sa 
per lo piano . Fa fare certi ferretti , che si chia- 
r mano l'affiettì , come vedrai a’ dipintori, di più ra*- 
B gìoni fatti . Va ritrovando bene le cornici e foglia* 
.mi , che ^ non rimangano pieni ; se no guali vigli , e 
’ fa che generalmente ogni difetto di piani e man- 
camenti di cornici si medichino di questo iiices- 
t sare ; 


Gap. CXVI. 

óome SI fa il gesso sottile da irigéssàre 
i tavole 

C^ra si vuole che tu abbi d’ nn gesso, il quale 
si chiama gesso sottile ; il quale è di questo me- 
{ desimo gesso , ma è purgato per bene un mese , è 
I tenuto' in molle in uu mastello . Rimena ogni dì 

< r acqua chè quasi si marcisce ^ éd escene fuori 

" -- • • --i ^ - ' ■■ 

i , (*) voce mescila non si trova nè’ vocabolari • Dèli# dè* 

( scrizione che ne fa 1’ A. al principio di questo cap. , si vede che devo 
I èssere Un coltello con la cima convessa c larga , fatta per raschiare . 
e I tedeschi hanno messer che significa coltello , ma è nome gene- 
5 rico : e messerìen per diminutivo di coltello . AI cap. CXXI. 
)■ Cannino .ripete mella e, non più mescila. Se tali voci non hanno 
} orìgine da' tedeschi , i quali allora , come adesso , facevano molto 
( commercio di ferri lavorati, non saprei donde derivino. A noi peraltro 
j basta intenderne il significato . Vero è che il monaco Teofilo iti de* 
, scrivendo j al lih. Ili de opere iàterasili , lo scalpello , dice: rfein* 
( de habeas ferros graciles et latiores , secundum (jiiantitatem cam- 
I porum , (]td sunt in nna sunvnilate tenues et acuti , in altera ob* 
. fusi , cjui vucuntur meziel . Forse questa voce à più vicina a me* 
sella . V . . 
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ogni focor di fuoco; e viene morbido ’ cóltìe Seta. 
Poi si butta via 1’ acqua : fessene come pané : la- 
sciasi asciugare ; e di questo gesso- si veilde pm 
dalli speziali a noi 
si adopera ingessare 
Tare , e fere di belle cose . 

• \ 

Gap. CXVII. 

Come ingessa un ancona di gesso sottile , 
e a che modo si tempera . 

(jome tu hai ingessato di gesso grosso , e raso 
ben pulito , e spianato bene e dilicatamente /to- 
gli di questo gesso sottile; à pane a pane metti- 
lo in una catinella d' acqua òhiara : lascialo b^re 
quant'acqua e’ vuole. Poi ’l metti a poco a poco in 
su la pietra proferitica ; e , senza mettervi altr’ 
acqua dentro , perfettissianamente il macina nétta- 
mente . Poi 1 metti in su un pezzo di j)anno li- 
no , forte e bianco ; e co.sì fa tanto, che n’ abbi 
tratto un pane . Poi il rinchiudi in questo panno, 
e struccalo bene: chè 1' acqua n' esca fuori quanto 
più si può . Quando n’ hai macinato quanto ti fa 
per bisogno, ( che ti conviene avvisarti , per non 
avere a lare di due ragioni gèssi temperati , che 
non ti gitterebbe buona ragione ) abbi di quella 
medesima colla , di che hai temperato il gesso gros- 
so . Tanta se ne vuole fare per volta, die tempe- 
ri' il gesso sottile e grosso . E vuole essere il gesso 
sottile temperato meno che il gesso grosso . La 
ragione ; chè per il gesso grosso è tuo fondamen- 
to di ogni cosa : e per tanto il ti viene bene a 
ragionare , che non potrai struccare tanto il ges- 
so sottile , che qualche poCo non vi rimanga di 


lipintori . E di questo 
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acquà . £, per questa ragione. , ’ fa arditamente una 
m^esiroa colla . Abbi una pignatta nuova , che non 
sia unta ; e se fusse invetriata , tanto è migliòre . 
Togli '1 pane di questo 'gesso , e col coltellino il 
taglia sottile , come tagliassi formaggio : e metti in 
questa pignatta . Poi vi metti su della colla ; e colla 
mano va disfacendo questo - gesso , come tacessi una 
pastai da fare flittelie^ pianamente leii destmmente;^ 
fdie non ti face! spicchi mai. Poi abbi ima cal- 
daja d’ acqua , e falla ben ' calda , e mettivi que- 
sta pignatta di gesso temperato. £ questa ti tiene 
il gesso caldo , e hon bolle : chè se bollisse , si 
guasterebbe . Quando è caldo , togli la tua anco- 
na ; ò , con pennello di sétole grossetto e bene 
morbido , intingi in questa pignatta , e pigliane tem- 
peratamente, nè troppo nè poco; e danne distesamen- 
te una volta su per li pimi, e per cornici, e per 
fogliaidi* . ■£ vero -che in- questa prima volta , có- 
me vài 'dando, così colle dita e colla- palma della 
mano ab tutto va rispianando e fregando su per 
lo gesso dovè il poni ; e questo ti fe incorporare 
bene il’ sottile col ' grosso . Quando hai fatto così , 
ritorna 'da capo ; e 'danne distesamente una volta 
di pennello senza -fregare più mano .< Poi lascialo 
posare Un poco , non tanto che secchi > in tutto ; e 
ridanne un' altra volta per 1' altro verso , pur col 
pennello ; e lascialo riposare a modo usato . Poi ne 
dà ua altra volta per 1’ altro verso ; e per questo 
modo. Sèmpre tenendo il tuo gesso caldo , ne dà 
in su’ panni ^er lo meno otto volle . In Sfoglia- 
mi e altri rilievi si passa di meno ; ma in pan- 
ni non Sé Aé pùò dare troppo. Quésto è per ca- 
gione di ràdere, che si fa poi . ’ ' ■ 

) • ■ ‘ V ■ — i’ .'j -i;uf 

■ ,• . ■>-; ■ ' ^ ; .-v-'i : .. 'v -I '-rj:'. à 
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Gap. CXVIII. 

■ Come si può ingessare di gesso sottile ^ 
noti avendo ingessato prima 
di gesso grosso é . 

,^DCora si può> bene iticolJare due o tre volte « 
.conte da prima ti dissi , e cotali lavoruzzi piccoli 
e gentili ; e darne solo di gesso sottile tante vol- 
te , quanto per pratica v«lrai che bisogno sia . 

• ! i J. ' • . , . • 

Gap. GXIX. 

• A che, modo dei temperare e macinare 

~ \ • gesso sottile^ da rilevare . 

.incora son molti che macinano 41 gesso sot- 
tile, pur con la colla e con acqua ..Questo è 
buono per ingessare , dove non è ingessato di ges- 
so grosso , che vuol essere più temperato'. Questo 
cotal gesso è molto buono a rilevare foglie e altri 
, lavori , siccome è molte volte per bisogno . Ma 
quando fai questo gesso da rilevare , mettivi den- 
■ tro un poco di bolio armenico , tanto < che gli dà 
un poco di colore . . 

Gap,., :GXX. ■ . i r 

A che modo dei cominciare a radere in piano 
d’ ancona ingessato, .di gesso sottile . 

.ffuando hai finito d' ingessare ( che vuol essere 
^ finito in un dì, e, se bisogna, mettivi della notte, 
purché tu dia le tujc dette ordinate ) lascialo seccare 
senza sole due dì e due notti per lo meno . Quanto 
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lasci più seccare , tanto è meglio . Abbi una pezza 
con carbone macinato , legata a modo di balluzza , 
e va spolverizzando su' per lo gesso dì questa an- 
cona . Poi, con un mazzo di penne di gallina o d' 
oca , va spazzando e gualivando questa polvere 
negra su per lo gesso". E questo , perchè il piano 
non si può radere troppo perfettamente , e perchè 
il ferro è piano,' con che radi il gesso . Dove levi, 
riman bianco còme latte . Allora ti avvedi dov’ è 
più di bisogno radere. * ' ■ 

• I .. ,, 

C A T. f CXXI. 

• Siccome si , dee radere il gesso sottiU ■ 
su per li piani ^ e a che è buona 
la detta raditura. 

_^|^bbi prima un raffietto piano e largo un dito, e 
gentilmente va intorno intorno al piano radente la 
cornice una fià (i). Poi va colla tua raella arrota- 
ta; piana quanto puoi al mondo; e con leggier ma- 
no, non tenendo la detta punta con nessuna steret- 
tezza di <mano, la va fregando su per lo piano del- 
la tua ancona, spazzandoti dinanzi '1 gesso con le 
dette penne. E sappi, che questa cotal spazzatura 
è fine a trarre 1'* olio delle carte de' libri. E, per lo 
simile, con tuo’ ferretti va radendo cornici e fo- 
gliami; e va pulendo siccome fosse uno avorio. 
£ alcuna volta ( per fatti e per molti lavori eh’ ab- 
bi ) puoi pulire le cornici e fogliami piir con una 
pezza lina, bagnata e stincata, fregandola bene su per 
le dette cornici e fogliami. 


(i) Via, fiata. Idiotùm* . ^ 
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. - : ' c A p. €xxii. 

• . i. . 

Come principalmente si disegna in tavola 
con carbone ^ e rafferma con inchiostro . 

E >: - fi ' ! l 

ssendo' ben , raso il gesso, e toìrnato a modo 
d’avorio; la prima cosa ( che dei fare, si vuole 
disegnare la tua ancóna, o /Ver tavola, con quelli 
carboni di salice, che per addietro t'insegnai a iar> 
li. Ma vuoisi legare il carbone a, una cannuccia 
o ver bacchetta, acciocché stia di lungi dalla fi- 
gura; chè molto ti giova ja nel comporre, t ab- 
bi una penna appresso; chè quando alcun tratto 
non ti venis^ ben fatto, che coi peli della detta 
penna possi torlo via e ridisegnarlo. £ disegna con 
leggier mano, e quivi aombra le pieghe e i visi, 
come facessi col pennello, o come facessi con la 
penna che si disegna, a modo si 'pcnneggiassè (i). 
Quando hai compiuto di disegnare la tua figura 
( spezialmente che sia d' ancona di' gràn pregio^ che 
n' aspetti guadagno e onore ), lasciala stare per al> 
cun dì, ritornandovi alcuna volta a rivederla, e 
medicare ,dove fusse più bisogno. Quando a te pai» 
re stia presso di bene ; che puoi ritrarre vede- 
re delle cose per altri buoni maestri fatte ( chè a te 
non è vergogna, staccando la figura bene ), abbi là 
detta penna, e va a poco a poco fregandola su per lo 
disegno,' tanto che squasi ti metta giù il disegno; 
non tanto però, che tu non intenda bene ì tuoi 
tratti fatti . £ togli in uno vasellino , mezzo d’ ac- 
qua chiara , alcuna gocciola d' inchiostro; e, con 

(i) Temieggiare, per disegnare con penna, è voce bellistinia d’ ar- 
te, ma non registrata ne' vocabolari- 
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un penìièUetto di vàjo ’puntlò, Ta raffermando lut- 
to il’ tuo disegno- Poi 'abbi un mal^'etto (Ielle det- 
te penne ^ e spazza per tutto il disegno del car- 
bone.' Poi abbi un’ aciqueréila del' det^o .ìnctuo-! 
stt'ò, e con pennello' mozzetto di vajd va acirabran- 
dó alcuna piega e alcuna ombra nel "visc)^ E cp- 
si ti rimarrà un disegno vago, ebe farai innamo- 
rare ogni uoriloi' de’ fatti tuoi.” ' . ' "* 

Gap. CXXIII. 

. / 

Siccome dei segnate i contorni delle Jigure 
per mettere in campo <£ oro. 

ì d isegnato che bai tutta la tua ancona, abbi Una 
agugella mettuda in Una asticciuola; e va grat- 
tando su per li contorni della figura in verso i 
campi che hai a mettere d’ oro, e i fregi che 
sono a fare delle figure, e éerti vestiri che si fan- 
no di drappo d’ oro. 

Gap. CXXIV. 

' • ' / I 

Siccome si rìlieva di gesso sottile in tdaóla , 
e còme si legano le pietre prezioèe. ^ 

Oltre a questo, tolli di quel gesso da rilevare j 
se Volessi rilevare fregio o fogliame , o attaccare co- 
tali pietre preziose in certi fregi dinanzi o a Dio 
Padre, od a nostra Donna, o certi altri adorna- 
menti, che abbelliscono molto il tuo lavoro, e so- 
no pietre di vetro di più colori. Compartiscile con 
ragione ( avendo il tuo gesso in uno vasellino su 
’n un testo di cenere calda, e un vasellino di ac- 
qua chiara càldac però che spesso ti conviene layo- 
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rare iL pennello, essendo questo pennello di vajó 
sottiletto, e un poco lunghetto) togliendo bellrmen- 
te del gesso caldo cou la punta del detto pennello, 
e andare prestamente a rilevare quello che vuoi. 

C se rilevassi alcune foglietto , disegnale prima co- 
me fai la figura, e non ti curare di rilevare mol- 
te nè troppe cose confuse : cliè quanto lai i tuo’ 
fogliami più chiari , tanto giltano meglio al gra> 
nare colla rosetta , e possonsi meglio brunire colla 
pietra. Alcuni maestri sono, che, poiché hanno rile- 
vato quello che vogliono, danno una volta o due di 
gesso, di quello che hanno ingessato la detta an- 
cona, pur di gesso sottile, con pertnelletto morbi- 
do di setole . Ma se rilevi, poco , a mio parere 
viene più gentile e più fermo e sicuro lavoro a far 
senza darne. Sì 1’ ho per la ragione, che prima t’ in- 
segnai, di non dare molte ragioni di tempere di gessò. 

Gap. CXXV. 

Come dei improntare alcuno rilievo per ador- 
nare alcuni spazii d’ancone. 

J^erchè è ragione di rilevare, te ne dirò alcuna I 

cosa. Di questo tal gesso, o più forte di colla, puoi i 

buttare alcuna testa di leone, od altre stampe stam- 
pate in terra o ver in crea . Ungi la detta stampa< 
con olio da bruciare, mettivi di questo gesso ben 
temperato, e lascialo bene freddare: e poi dal la- 
to della detta stampa sì leva il gesso Con punta di 
coltellino, e sofTia forte. Usciranne netta. Lasciala 
seccare . Poi in alcun adornamento, con questo mo- 
do del gesso medesimo che ingessi, e con quello 
che'rilievi, ungi col pennello dove vuoi mettere la 
detta testa; calcala col dito, e ferma si per ordine. 
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Poi tolli del detto "gesso, e col detto pennello di 
vajo alla parte che t-ilievi, danne una volta o due 
su per la detta impronta, e lasciala godere. Va’ 
poi con punta' dì coltellino, se nessuno nocctiioline 
vi fusse, e tollo via. - 

A- 

^ c- A. CXXVI. ' >!;■•] •• ; • • • '1 

; - Come sii dee 'smaltare ciascun rilievo j 
- ' ' (UmurO. : 

A »; 'ih; .. I ■ i'‘:> .. <.i C ■ " 1 

.ncora 'tt dirò del levare in mufo. Priina e’ so» 
certi (lavori di muro ritondi, o toglie, che non si 
‘ può con cazzuola smaltare; Abbi della calcina ben 
tamigiata,' e sabbion ben tamigiato.'' Metti in' U 4 
catino: e, con pennello di setole grosso e con ac« 

I qua chiara, distempera bene a modo di una pa» 
«tta{ e danne col detto pennello per li detti luo> 
ghi più volte. Poi pulisci con cazzuola , e rimar- 
rà bene smaltala, li lavorala fresca e secca, cohm 
‘ se’ avvisato in lavorare in .fresco. 

4 

^ G A P. GXXVH. '' 

Come si rileva con calcina in muro ,* 
come rilievi con gesso in tavola. 

A ' ' ■ ■ . ! i. q !, luv;. . 

ncora della predetta calcina,' triata un poco in 
su la pietra, puoi rilevare in muro ciò 4chl® tu vuoi; 
chè, siccome ti ho detto in tavola, pure nella cal- 
cina è un tocco fresco. 
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Gap. CXXVIIL 


: 'f, 

j 

i/’ n 


Qome si fa rilievfi, trqMo A' 

t </?. sqn hU9m Vk.mUTQ . ' 

e in tavola, .. 


,^V.ncora puoi avere op9> pi^tr/p, dista gliata di di- 
vise di qual ragione che vuoi, e ungere la detta 
pietra .con lardo o sugna.: Pm avere dello sta- 
gno battuto; e con stoppa alcnna cosa bagna, met- 
tendola sopra lo stagno cb' è sopra la 'mpronta ^ e 
battendolo : forte . con uno. màgrmolo di saligo> quan- 
to puoi. Abbi poi gesso grosso, macinato con col- 
la, 'e con ^stecca riempi questa cotale stampa. Ne 
puoi adornare in muro, in. cofani , in prieta^.iin 
ciA ohe vuoi; : mettendo 'poi di mordente di so- 
^ra Iai stagno; e, quando mo|de un poco, metter- 
lo, d' òro .fine. Attaccala poi al muro quando è sec- 
co,; ÌQOB pace di nave, (i) • , i 

G A R. .CXXIX. i C: ; 


Come si può rilevare in muro 
con vernice. 

' ^ ra^o. 

,quiida,; mescolata coq ibrina bbn triata>insieqaq: e 
rilevai cojii'>pchnello puntio di va.jo. n. : . 

- ■; vii:i] f : ! («i < ■. ,'iì. 


(i) Pece detta catrami : 
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Come sypuoHlevfqre \n 'muro [ 
I. .' con cerq,, , 




•VO 
■il' J 

,..rl 


ki 'o<; m . . o' ^ • 1 ■ ■■ . I, 

Li^cdrp puoi rilevare m muro con cef 3 istrutt^ 
e co?' pepe di nave, miscolate insieme : Ip due par-, 
ti pprai, la. ie/ez^ pece , RUpva,,cou p|ei^;)ello. Che 
si?.p^da., ■ ... i 


•l. -*!) 


K ' 




C A P, CXXXL 


Ri 


Come sV mette il balio in tdi>ola ^ 
e come si temverd , , ' . 


* r 


LÌtornando al nostro dire , prima,, quando hai 
finito di rilevare la tua ancona , abbiti bolio ar- 
menico , e tollo buono . Accostalo al tuo labbro di 
sotto ; se vedi che si attacchi , quello è fine . Ora 
ti conviene saper fare, la tempera perfetta a met- 
tere di oro . Abbi la chiara di uovo in scodella 
invetriata , ben netta. Togli una scopa con più ra- 
mi , tagliata , gualiva ; e , come rompessi lo spi- 
nace o ^er miputo, cosi rompi questa chiara, tan- 
to che venga piena la scodella d una schiuma^ so- 
da , che paja neve . Poi abbi^ un bicchiere comu- 
ne , non troppo grande , non. tu U q pien'^4’ acqua; 
e mettila sopra la detta chiara della scodella . La- 
sciala riposare e stillare dalla sera alla mattina , 
Roi , con questa 'tempera , macipa il, detto bolio 
tanto , quanto più pubi. .Abbi ^up.a spugna, gentile,; 
lava bene ; e intimila in acqua ben , cjiiara ; pre- 
mila . Poi , dov,e ,yuoi mettere 4’^ oro, va fregando 
gentilmente con, questa spugna^^non troppo bagna-* 
ta . Poi con un pennello , grossetto , di vajo , sten}-* 
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pera di questo bolio , liquido siccome acqua , per 
la prima volta j.e dove vuoi raettere d’ oro , e 
dove hai bagnalo colla spugna', va mettendo di 
questo bolio distesamente ,* guardandoti dalle ristate 
che fa alcuna volta il ppiyiello . Poi .sta un pezzeÉ* 
fo s rimetti di' qùesto bolib nel' tuo ‘ va sei lètto' , e 
fa che sia la seconda volta con piu ‘corpo 'di co-' 
lore . E per lo simile modo ne dà la seconda vói-' 
ta . Ancora il lascia stare un poco: poi vi' rimetti' 
su nel detto vasello pili bolio , e rimetti all' usato 
la terza volta , guardandoti' dallé ristate . Poi vi 
rimetti nel detto vasello più bolio e per lo si- 
mile modo dà la quarta volta : e per questo modo 
rimarrà mettudo di bolio . Ora si vuole coprire 
con tela il detto lavoro , guardandolo , quanto pii 
puoi', dal polvere, e dal sole, e dall’ acqua . 


1 < «. I 


Gap. CXXXII, 


"Altro modo da temperare bolio iti tavola , 
'"da ìiiettere d* oro , 




■A. 


.ncora si può fare la detta tempera in un'al- 
tro modo . A macinare il bolió’ togli"f albume 
‘dell’ uovo , e così Intero il metti su' la pietra pro- 
feritica . Poi abbi'' il bolo spòlv'erizzato : intridilo 
'in ’ questo albume . Poi ’l macina bene , e sottilmeh- 
‘te; e, quando ti si risecca ‘infra le 'mani , aggiun- 
'gi in su la pietra acqua ben chiara e netta . Poi , 
quando è beft macinato', temperalo corrente a'pen- 
ìiello, pur d’acqua chiara ; e , per lo simile'modo 
détto di sopra , ne' dà 'sopra il tuo lavoro quat- 
'^trb volte . ' Ed è à te più ‘sièuró questo modo che 
altra ' tèmpera ,' non' avendo molta pratica . Guopri 
bene la tua ancona , e guardala dalla polvere , 
come detto ho t 
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Gap. CXXXIIL 

Come si può mettere cC oro con perde terra \ 
. in tavola . 

j^^ncora secondo che usavano gli antichi puoi fa- 
re ; cioè impannare di tela a distesa tutta T an- 
cona, innanzi che ingessi ; e poi mettere di oro con 
verde terra , macinando il detto verde terra, a quel 
modo vuoi, di queste due ragioni tempere che di 
sopra t’ ho insegnato . 

Gap. CXXXIV, 

Di che modo si mette t oro in tavola . 

(^ome vipne tempo morbido e umido, e tu vo- 
glia mettere d’oro , abbi la delta ancona riversciata 
in su due trespoli. Togli le penne tue : spazza be- 
ne : togli un ralTSetto : va con leggier mano cer- 
cando in campo del bolio . Se nulla puzza , e noc- 
ciolo o granellino vi lusse , mandalo via. Piglia una 
pezza di lesco di panno lino , e va brunendo que- 
sto bolio con una santa ragione . Ancora brunen- 
dolo con dentello , non può altro che giovare . 

Quando 1’ hai così, brunito c ben netto , togli un 
miglinolo , presso pieno d’ acqua chiara ben net- 
ta , e mettivi dentro una poca di quella tempera 
di quella chiara dell’ uovo . E se fusse niente stan- 
tia, tanto è migliore. Rimescola bene in nel miglinolo 
con la detta acqua . Togli un pennello grossetto di 
vajo , fatto dì puntole di cedole , come dinanzi 
ti dissi; togli il tuo oro line,; e , con un pajo di 
mollette pinzette , piglia gentilmente il pezzo dell' 
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oro . Abbi una cartella tagliata di quadro , magf 
giore che ’i pez/.o dell'oro, scantonata da ogni can- 
tone . Tiella in man sinistra ; e con questo pennel- 
lo , con la man. dritta, bagna sopra il bolio tanto, 
quanto dee tenere il detto pezzo d' oro che hai 
in mano. E gualivami nte bagna : chè non sia più 
quantità d' acqua , più in un luogo che in un' al- 
tro r acqua sopì a il bolio ; ma la che 1' oro esca 
fuori della carta una corda , tanto che la pelletta 
della carta non si bagni . Or , come hai fatto che 
r oro tocchi r acqua , di subito e presto tira a 
te la mano con la pelletta . E se vedi che 1' oro 
non sia in tutto accostato all' acqua , togli un po- 
co di bambagia nuova ; e leggieri , quanto puoi al 
mondo , calca il detto oro . E così metti per que- 
sto modo degli altri . E quando bagni per lo se- 
condo pezzo , guarda d' andare col pennello sì ra- 
sente il pezzo mettuto , che 1' acqua non vada di 
sopra . E fa che soprapponga, con quel che metti , 
quel eh' è messo , una corda : e prima alitando so- 
pra esso , perchè 1' oro s’ attacchi in quella parte 
dove è soprapposto prima. Come hai mettudo da tre 
pezzi , ritorna a calcare con la bambagia il primo, 
alitando sopra esso^ e dimostreratti se ha di biso- 
gno di niuna menda . Abbi un cuscinello grande co- 
me un mattone, o ver pietra cotta , cioè un asse 
ben piano , conGtto in su un cuojo gentile , ben 
bianco, non unto, ma di que' che si fa i soratti (i). 
Chiavalo ben distesamente , e riempi , tra legno e 
*1 cuojo , di cimatura . Poi in su questo tal cusci- 
nello mettivi su per un pezzo d’ oro ben disteso ; 


(i) Soratti per matti, o stiralctti, è voce che non è notata 
dai vocabolari . ' 


/ 


\ 
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e con una mella ben piana , taglia il detto oro a 
pezzuoli , come per bisogno ti fa alle mende che 
rimangono . Abbi un pennelletto di vajo con pun- 
ta , e con la detta tempera bagna le dette mende ; 
e così bagnando co’ labbri un poco di colpo, (i) 
r asticcinola del pennello , sarà sufficiente pel pez^ 
zolino deir oro a metterlo sopra la menda . Quan- 
do hai fornito i pian sì , che a te stia bene di 
mettervi, sicché per quel dì il possa brunire ( come 
ti dirò quando hai a mettere cornici o foglie ) , 
guarda di cogliere i pezzetti così come fa il mae- 
stro che vuole insellìciare la via ; acciocché sem- 
pre vadia risparmiando 1’ oro il più che puoi , 
facendone masserizia , e cuoprendo con fazzuoli 
bianchi quell’ oro che hai mettudo . 

Gap. CXXXV. 

Che pietre son buone a brunire 
il detto oro mettuto . 

uando comprendi che ’i detto oro sia da bru- 
nire , abbi una pietra che si chiama lapis 
amatista : la quale ti voglio insegnare com’ ella si 
fa . E non avendo questa pietra ( e migliore é , 
a chi potesse fare la spesa , zaffiri , smeraldi , 
balasci , topazi , rubini , e granati ; quanto la pie- 
tra è più gentile tanto é migliore ), ancora è buo- 
no dente di cane , di leone, di lupo, di gatto , di 
leopardo , e generalmente di tutti animali che gen- 
tilmente si pascono di carne . 


(i) Questa parola sta scritta per lo stessi^ modo nel codice, cd 
è ìiiintelligitiile . Forse però vuol dire di spiUo . 

8 / 


\ 
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Gap. cxxxvi! 

Come sì Ja la pietra da brunire oro . 


bbi «n pezzo di lapis amatista , e guarda 
di sceglierla ben salda senza nessuna vena , col 
tiglio suo tutto disteso da capo a piè . Poi vat- 
tene alla mola , e arruotala , e falla ben piana e 
pulita , di larghezza di due dita , o come puoi fa- 
re . Poi abbi polvere di smeriglio , e valla bene 
acconciando senza abbi sagli ( i) oppure un po- 
co di schella • Kitonda bene in ne' canti : poi la 
conmetti in un manicetto di legno con ghiera 
d’ ottone o di rame ; e fa che '1 manico sia ben 
ritondo e pulito , acciocché la palma della mano 
vi si posi ben su . Poi dalle il lustro per questo 
modo . Abbi un proferito ben piano : mettivi su pol- 
vere di carbone ; e con questa pietra , inforzandola 
bene in mano siccome brunissi , va brunendo su 
per lo proferitico; e diviene che la tua pietra si 
assoda , e diviene ben negra e rilucente che pare 
un diamante . Allora se ne vuole avere gran guar- 
dia , che non si percuota , nè tocchi ferro . E , quan- 
do la vuoi adoperare per brunire oro o aricnto , 
tiella prima in seno per cagione che non senta di 
nessuna umidezza ; chè 1’ oro è molto schifo . 


(i) Sugli, oppure un poco di schella . Qui sono due voci che 
rendono oscuro il testo . Esse non si trovano ne’ vocabolari . Per 
me credo doversi intendere a questo modo : valla bene acconcian- 
do cosi, che non vi rimcaigano punti salienti , o qufUche scaglia . 
La qual interpretazione deduco dall’ usare che ingiunge l’ A. lo sme- 
riglio per render la pietra ben piana c liscia . Sugli e schella sa-' 
ranno state voci della plebe , o del contado . 
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d^A p. cxxxvii. 

Come si dèe brunire toro, o porre rimedii 
quando non si potesse brunire. 

O ra è di bisogno di bmnire l’oro, perchè è Te- 
nuto il' tempo suo. Egli è vero che di verno tu 
puoi mettere d’ oro quando vuoi, essendo il tem- 
po umido e morbido ; e non alido. Di state, un'ora 
mettere d’oro, un’ altra brunire. Mò sarà egli trop- 
po fresco , e verrà una cagione che si converrà bru- 
nire? Tiello in luogo che senta alcuna vampore di 
caldo , o dell’ aiere . Ma , se sarà troppo secco , 
tiello in luogo umido, sempre coverto; e, quando 
lo vuoi ben brimife, scuòprilo piano consentimen- 
to: chè ogni piccola fregatura gli dà impaccio- Met- 
tendolo in canove a pie’ delle veggie, o ver botti, 
riviene da brunire. Mo sarà stato otto o dieci dì 
o un, mese; che per qualche cosa non si sarà po- 
tuto brunire? Togli un fazzuolo, o ver Sciugato- 
jo , ben bianco; mettilo sopra il tuo oro in cano- 
va, o dove sìa. Poi abbia un altro fazzuolo: ba- 
gnalo in acqua chiara, storcilo, e stincalo; premi- 
lo, così di sopra, ben diligentemente: aprilo, e di- 
stendilo sopra il pTÌmo fazzuolo hai meltudo in su 
l’oro; e staJdm riviene l’oro, e atto a lasciarsi 
brunire. 
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Gap. CXXXVm. 

Ora ti mostro il modo di brunire , 
e per che verso , spezialmente 
un piano . 

^X'ogli la tua ancona, o qnel che sia mettudo di 
oro. Dispianala in su due trespidi (i), o in so 
panca. Togli la tua pietra da brunire, e fregate- 
la al petto , o dove hai, miglior panni che non 
cieno unti. Riscaldala bene: poi tasta 1' oro, se 
Vuole essere ancora brunito: vallo palpone tastan- 
,dolo sempre con dubbio. Se senti alla pietra nien- 
te di polvere, o che scrigioli di niente, siccome 
farebbe la polvere fra' denti, togli una codola di 
vajo, e con leggiera mano spazza sopra 1' oro.-£ 
cosila poco a poco va brunendo un piano prima 
per un verso, poi con la pietra, menandola ben 
piana, per altro verso. E se alcuna volta, per lo 
fregare della pietra, t’avvedessi l’oro non essere 
gualivo come uno specchio; allora togli dell’ oro, 
e metti vene su a pezzo o mezzo pezzo , insieme 
alitando prima col fiato; e di subito colla pietra a 
brunirlo. £ se t’ avvenisse caso, che pure il pia- 
no dell’ oro ìsdegnasse, che non venisse bene a tuo 
anodo; ancora per quel modo ve ne rimetti. E, se 
potesse comportare la spesa, sarebbe perfetta co- 
sa, e per tuo onore, a quel modo rimettere tut- 
to '1 campo. Quando vedrai che sia ben brunito, 
allora 1’ oro viene squasi bruno per la sua chia- 
rezza. 


(:) Trespidi, trespoli . 
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Gap. CXXXIX. 

Che oro , e di che grossezza , è buono 
a mettere per brunire e per mordenti, 

Sappi che V oro , che si mette in piani , non 
se ne vorrebbe trarre del ducato altro che cento 
pezzi, dove se ne trae cento quarantacinque (i): 
peroce^^ quel del piano vuole essere oro più ap- 
pannato , , guarda , quando vuoi conoscere 1’ orp, 
quando il comperi, toglielo da persona che sia buon 
battiloro. E guarda l’oro : chè se 1 vedi raareggian- 
te e tristo, come di, carta di cavretto, allora tirilo 
buono. In cornici o in fogliami si passa meglio 
d' oro più .sottile; ma per lì fregi gentili dclli ador- 
'naraenli de' mordenti^ Vuole essere oro sottUissi'^ 
ino e ragoato. 


(i) Ceiinino si lagna che si ritraessero da un ducato o zee- 
chtno i45. pezzi d’oro , in luogo di cento , quando fosse a mettere in 
piani cioè in tavole . Il Vasari , Introd. alle tre arti ec. cap.XXVUJ, 
dice che de’ tempi suoi se ne ritraevano mille dal valore di sci scu- 
di , tre ducati in circa , compreso 1’ artificio . Secondo il desiderio 
di Cennino non se ne avrebbero dovuto tirare da’ sei scudi che cir- 
ca trecento pezzi ; ma , secondo 1’ uso che accenna , se ne tira- 
vano Punque presso poco la metà di quelli notati dal Va- 

sari. Fprse, per ragione di .quella maggior spessezza della foglia d’oro, 
le tavole ainùche si dimostrano quasi ricoperte di una laipina. Se il 
nostro A. avesse assegnata la grandezza de’ pezzi, come fa il Vasari 
ehe li dice di un ottavo di braccio per ogni verso , si sarebbe pota- 
to &re un più esatto confronto e stabilire un fermo giudicio. 


I 
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C A p. CXL> 


Come dei ‘principalmente t^olgere le diadenie, 
e granare in su V oro , e ritagliare 
i contorni delle Jigure. 

f Quando hai brunita e compiuta la tua ancona, 
^ a te conviene principalmente torre il sesto: vol- 
tare le tue corone o ver diademe : granarle, negli or- 
li , d’alcun fregio: granarle 'con istampe minute che 
brillino come panico : adomare d’ altre stampe : e 
granare se vi è fogliami. Di quésto di bisogno è 
che ne vegga alcuna pratica. Quando hai così ri- 
trovato le diademe e i fregi, togli in uno vaselli- 
no un poca di biacca ben triata, con un poca di 
colla temperala; e, con pennello picciolo di vajo ,va 
coprendo e ritagliando le figure del campo, sicco- 
me vedrai quelli segnolini, che grattasti colla agu- 
ciella, innanzi che mettessi di bolo. Àncora, se vuoi 
fare^fenza ritagliare con biacca e pennello, togli 
i tuo’ ferretti, e radi tutto l’oro eh’ è di avanzo, 
o che va sopra 'là figura ed è migliore lavoro. 

Gap. CXLI. (i) 

Come dei fare un drappo d’ oro o negro 
o verde , o di qual colore tu vuoi ^ 
in campo d’ oro. 

Innanzi che entri a colorire, ti voglio mostrare 
a fare alcun drappo d’ oro. Se vuoi fare un man- 
tello o una gonnella o un cuscinello di drappo 

(i) Incominciano nel codice a mancare i titoli de’capitolì, che ora 
da me si suppliscono. 
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d’ oro, metti 1’ oro con bollo, e gratta le pieghe del 
vestire con quello ordine che t’ ho insegnato a met» 
tere un campo. Poi, se ’l vuoi fare il drappo rosso, 
campeggia questo tale oro brunito con cinabro. Se 
bisogna dargli scuro, dagliela di lacca; se bisogna 
biancheggiallo, dagliele di minio, tutti temperati di 
rossume d’ uovo’: non fregando però il tuo pennello 
troppo frote, nè troppe volte. Lascialo seccare, e 
dannegli per lo meh due volte. E, per lo simile; 
se gli vuoi fare verde, o negro, come vuoi. Ma 
se gli volessi fare d’ un bello azzurro óltre mari- 
no, campeggia prima 1’ oro con biacca temperata 
con rossume d’ uovo . Quando è secca, tempe- 
ra il tuo azzurro oltre marino con un poco di col- 
la, e un poco di rossume, forse due goccio- 
le . E campeggia sopra la detta biacca due o' tre 
volte; e lascialo asciugare. Poi, secondo i drap- 
1 pi che vuoi fare, secondo ( i ) fai i tuo’ spolverez- 

I zi; cioè dei disegnarli prima in carta, e poi foralli 

1 con agucielle gentilmente, tenendo sotto la catta 
una tela o panno;' o vuoi forare in su un’ asse di 
albero o ver di tiglio, questa è migliore che la 
tela. Quando 1’ hai forati, abbi (a) secondo i co- 
lori de’ drappi dove hai a spolverare. S’ egli è drap- 
po bianco, spolvera con polvere di carbone legato 
i; in pezzuola: se ’l drappo è negro, spolvera con biac- 
ca, legata la polvere in pezzuola; e sic de singu- 
lis. Fa i tuoi modani, che rispondano bene ad 
ogni faccia* ^ 

? 

1 

( 

: 


(i) Qui dee stare in luogo di cosi, 
(a) Qoi forse manca polrcrc. 
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Gap. GXLII. 


(Comesi disegna^ si, gratta^, e si grana 
un drappo d’oro o d argento. 

vendo spolverizzato il tuo drappo, abbi uno sti- 
letto di scopa, o di legno forte, o d’osso; punzìo, 
come stile proprio da disegnare , dall' un de' lati : 
dall'altro, pianetto da grattare . ,E colla punta di 
questo cotale alile va disegnando e ritrovando tul- 
li i tuo’ drappi ; e coll’ altro lato dello stile va grat- 
tando , e gittandpne giù il colore bellamente, cbè 
non vedi , sfregandolo, l'oro. E gratta qual tu vuoi, 
D' vuo’ il campo, p vuo’ 1’ allacciato (i); e qveljo 
cbe scuopri, quello con la rosetta grana poi. E se 
in certi trattoli non può’ mettere la rosetta, abbi 
solo un punteruolo di ferro cbe abbi punta come 
uno stile da disegnare. E per questo modo comin- 
ci a saper , fare i drappi d’ oro. Se yuoi fare drap- 
po d' ariento, quella medesima ragione e condizio- 
ne si vuole avere a mettere d' ariento che metter- 
re d’ oro. Anche ti dico, se vuoli insegnare ai pat- 
ti o ver fanciulli a mettere d’ oro. fa lor mettere 
d’ ariento, acciò ebo ne piglino qualche pratica: per- 
chè è men danno. 


(i) jflUtcciato e Ittcù sfSao voci veramente cosi nuove per 
Qpì, cUe si crede reibbero errori degli amanuensi, se non fosse l'ulti- 
ma ripetuta tante volte nel vegnente capitolo, dove al § 2. lo 
stesso Genuino ne dà la spiegazione dicendo: granare i lacci cioè i 
lavori disegnali. A primo tratto ho creduto che per allacciato e 
i> lacci egli volesse intendere i vestiti o drappi: ma ne’ § §. 5 . e 7. 

egli li distingue troppo fra loro. Onde a mio parere sono da inten- 
dersi per lacci que’fregi 0 minori lavori, che si chiamano al presen- 
te accessoT^j 


t 
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C A P. CXLIII. 

In qual modo si fa un ricco drappo d* or» 
o a argento o di azzurro olirà marino', 

' e come lo si fa di stagno dorato in muro. 

.À.ncora, volendo fare un ricco drappo d’oro, sì 
è da ' rilevare , con foglie o con pietre legate di più 
colori, quel vestire che vuoi fare; mettere poi a di- 
stesa d’ oro fine;'* e poi granare quando è brunito- 
ci/ idem, mettere tutto il campo d' oro, bru- 
nirlo , ‘disegnarvi su il drappo che vuoi fare, o cac-, 
ciagionì, o altri lavori. Poi granare il campo; gra- 
nare lacci, cioè i lavori disegnati. 

Ci/ idem, mettere il campo d’oro, brunirlo, 
C granarlo ' a rilievo. 

' Ad’ idem, mettere il campo d’ oro, disegnarvi 
il lavoro che vuoi, campeggiare ne’ campi d’ un 
verde rame ad olio { i ) ; due volte aombrando al- 
cuna ‘piega; poi ‘universalmente a distesa' dame so- 
pra i campi, e sopra i lavori gualivamente. 

Ad idem, mettere il vestire d’ argento: dise- 
gnare il tuo drappo quando bai brunito ( cbè co- 
sì s' intende sempre campeggiare il campo ) o ve- 
ro lacci, di cinabro temperato pur con rossume 
d’ uovo. Poi di una lacca fine ad olio ne dà una 
volta o due sopra ogni lavorìo, siccome laccio in 
campo. 

Ad idem , se vuoi fare un bel drappo d’ az- 


(i) Questo cap. rischiara grandemente la storia dell’arte, e to- 
glie ogni dubbio intorno le vecchie pittare a tempera sulle tavole , 
e tronca la quistlone intorno all’uso dèi dipignere a olio, sjccomt 
ho pi& distesamente notato nella prefazione. 
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zurro oltre marino, metti il tuo vestire d’ ariento 
brunito; disegna il tuo drappo; metti, o vuoi i cam- 
pi o vuoi i lacci, di questo azzurro tempei'ato con 
colla. Poi a distesa gualiv amente ne dà sopra , i 
campi, e sopra i lacci; ed è un drappo avvel- 
lutato. 

Ad idem^ campeggia i vestiri. La figura, di 
quel colore che vuoi, aombrala. Togli poi un pen- 
nello di vajo sottile , ed i mordenti. Spolverato che 
hai, secondo vuoi lare i drappi e lacci, lavora di 
mordenti, ,come innanzi te ne tratterò. E questi 
mordenti puoi mettere ad oro od ariento; e riman- 
gon. belli drappi, spazzandoli e brunendoli con barn- 
bagia. , t ' 

Ad idem, avendo lavorato di qual colore tu 
vuoi, siccome ho detto qui di sopra; e volendo- 
lo fare cangiante , va lavorando sopra 1' oro di 
che colore ad olio tu vuoi, pur che svari! dal 
campo . 

Ad idem in muro; metti jl vestire di stagno 
dorato ; campeggialo del campo che vuoi ; spolve- 
ra; lavora; e gratta il drappo con lo stile del le- 
gno, temperati i. colori. sempre con rossume d' uovol 
E sarà assai bel drappo , secondo muro . Ma di mor- 
denti può’ tu lavorare cosi in muro come in ta- 
vola. 

c A p.r cxLiv. 


In qual modo si contraffà in muro UveUuio, 
o fanno ^ di lana, e così la seta , in muro 
e in tavola, 

l^e vuoi contraffare un velluto, fa il vestire, tem- 
perato con rossume, di quel colore che vuoi. Poi 
con pennello di vajo va facendo i peluzziy come 
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istà il velluto, di color temperato ad olio. Fa i pe- 
lacci grossetti. E per questo modo può’ lare velluti 
àegri, rossi, e di ciascun colore, temperando nel 
detto modo. Egli è alcuna Volta a fare parere in 
muro un riverscio, o un vestire, che paja propio 
panno di lana . E per tanto , quando hai smalta- 
to pulito e colorato , riserbati , quello che vuoi 
fare , di dietro ; e abbi tanta assicella piana , poco 
maggiore di una tavola da giucare ; e, con sprizzan- 
do acqua chiara col pennello nel detto o su per 
lo detto luogo , va rimenando a tondo con questa 
assicella . La calcina vien ruvida e mal pulita . 
Lasciala stare, e coloriscila come sta , senza pulire ; 
e parratti proprio panno , o ver drappo di lana . 

Ad idem , se vuoi fare drappo di seta , o in 
tavola o in muro , campeggia di cinabro, e pallia 
0 ver vitica di minio. O ver palliar di sinopia 
scura o pallida , o di cinabro o di giallorino , 
in muro ; e in tavola , d’ orpimento o di verde , 
o vuoi di qual colore tu vuoi . Campeggia scuro , 
e pallia a chiaro . 

Ad idem , in muro in fresco : campeggia d’ in- 
daco , e pallia d’indaco e bianco sangiovanni me- 
scolato insieme . £ se di questo colore vuoi lavo- 
rare in tavola o in palvesì , miscola T indaco con 
biacca temperata con colla ; e per questo modo 
puoi fare de’ drappi assai e di più ragioni , secon- 
do tuo intelletto , come di ciò ti diletti . 
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Gap. CXLV. 


Come si colorisce in tavola , e come 
si temperano i colori, 

(^redo che per te medesimo tanto intelletto arai 
con la tua pratica , che per te medesimo t' inse~ 
gnerai , veggendo questo modo , sapere lavorare pu- 
litamente di drappi di più maniere . £, per la gra- 
zia di Dio, è di bisogno che veniamo al colorire 
in tavola . £ sappi che '1 lavorare di tavola è pro- 
pio da gentiluomo chè con velluti in dosso puoi 
fare ciò che vuoi . £d è vero che il colorire della 
tavola si fa proprio come ti mostrai a lavorare in 
fresco , salvo che tu svarii in due cose. L’ una , 
che ti conviene sempre lavorare in vestiri e ca- 
samenti , prima che visi . La seconda cosa si è , 
che ti conviene temperare i tuoi colori sempre con 
rossume d’ uovo, e ben temperati: sempre tanto ros- 
sume quanto il colore che temperi. La terza si è, 
che i colori vogliono essere più fini , e ben tria- 
ti siccome acqua. £, per tuo gran piacere, sempre 
incomincia a lavorare vestiri di lacca , con quel 
modo che in fresco ti ho mostrato ; cioè lascia il 
primo grado del suo colore , e togli le due parti 
colore di lacca , il terzo di biacca . £ da questo , 
temperato egli è , ne digrada tre gradi , che poco 
svarii r uno dall’ altro : temperati bene. , come 
t’ ho detto , e dichiarali sempre con biacca ben 
triata . Poi ti reca la tua ancona innanzi .- e sem- 
pre fa che con lenzuolo la tegni coverta , per amor 
dell' oro e de' gessi , chè non si danneggiano dalla 
polvere ; e che i lavori tocchino bene nette le ma- 
ni . Poi piglia un pennello mozzetto di vajo , e in- 
comincist a dare il colore scuro , ritrovaudo le 
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pieglie in quella parte dove dee essere lo scuro 
della figura . E all’ usato modo piglia il colore di 
mezzo ; e campeggia i dossi e rilievi delle pieghe 
scure , e comincia col detto colore a ritrovare le 
pieghe del rilievo , e inverso il lume della figura . 
Poi piglia il colore chiaro , e campeggia i rilievi 
e i dossi del lume della figura : e per questo modo 
ritorna da capo alle prime pieghe scure della figu- 
ra coi colore scuro . E così , come hai incomin- 
ciato , va più e più volte coi detti colori , mo 
deir uno e mo dell’ altro, ricampeggiandoli , e ri- 
conraettendoli insieme con bella ragione , sfuman- 
do con dèlicalezza . E di questo hai tempo a po- 
terti levare dal lavorìo , e per qualche spazio ri- 
posarti e ritornarti in su ’l detto lavorìo che abbi 
in tavola . Vuol essere lavorato con gran piacere . 
Quando bai finito di campeggiare bene , e di con- 
mettere i detti tre colori ; del più chiaro fa un 
altro più chiaro , lavando sempre il pennello da co- 
lore all’ altro . E di questo più chiaro l’anne un al- 
tro più chiaro , e fa che poco svari! dall’uno all’ 
altro . Poi tocca di biacca pura , temperata come 
detto è ; e toccane sopra i maggiori rilievi . E così 
di mano in mano fa degli scuri , per fin che toc- 
chi ne’ maggiori scuri , fatti di grado in grado . 
Così gli metti in tuo’ vaseUini di grado in grado , 
acciocché non erri del pigliarne uno per un altro . 
E, per lo simile , d' ogni colore che vuoi colori- 
re tienne questo modo , o vuoi rossi , o bianchi , 
o gialli , o verdi . Ma se volessi fare un bel colo- 
re bisso (i) , togli lacca ben fina e azzurro oltra 


(i) Bisso . Il nostro codice ha qiusi sempre biffo ; ma io ha 
rigettata questa lezione , perchè bijffb non ha significato veruno , 
nel ipentre che bisso può averne in materia di colori , siccome più 
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marino l>en fine e sottile ; e di questo mescuglió" 
con la biacca fa i tuo' colori , di grado in grado 
sempre temperandoli . Se vuoi fare un vestire con 


innanzi dimostrerò . Egli è vero che il bisso era lino , o stoffa fi- 
nissima di lino , di che parla Plinio lib. 19 ccq>, 1 ., e la chiama 
delizia delle matrone , che la comperavano a peso d’ oro . 11 qual 
lino , soggiung' egli > nasceva presso Elea nell' Acaja . E lo stesso af- 
ferma Fausania nelle cose eliache . Filostrato credeva che nascesse 
in India sopr' alberi simili nel tronco al pioppo , e nelle foglie a’ 
salici, equivocando forse co’ salici habiloncsi; ma lo disse sul testi- 
monio di Ariano e di Apollonio . Il Rodigino cup. 8 . zS. e Aristofa- 
ne nella Lisistrata , c altri autori, ricordano il lino bisso . Gl’ inter- 
preti però di Suida e di Teocrito 1’ hanno per un genere di colore: 
onde dissero veste bissino, tinta in bisso. E per alcuni altri, sicco- 
me nota il Delchampio nelle sue osservazioni a Plinio pag- 4<>S!- ed. 
di Jacop, Crispino i63i, stimavasi il bisso una lana preziosa del co- 
lore dell’ oro . Il Telesio pure nel suo tratl. de colorib. citato dal 
Vossio Etimolog. lui. ediz. di N’eqtoli del Mazzocchi, alla parola bys- 
sus , dice essere questo coloris pene aurei . Infine il Facciolati alla 
stessa voce conchiude: (dii byssutn esse genus non lini sed coloris 
lutei ac perlucidi ; colorem hunc byssinum et byssum dici fieri , si 
cocco tinctum tyrio tingatur. Ed. Patav. lyzfi . E dunque il bisso 
stato creduto per alcuni un colore, e stimo non aver errato nel ri- 
gettare la lezione bijfo . Porto poi opinione , che nominandosi le spes- 
se volte dalle sacre cqrte il bisso vicino alla porpora , nulla sia più 
facile che a’ tempi di Genuino si tenessero pel volgo una cosa me- 
desima. La qual’ opinione si afforza in vedendo nel extp. CXLVI. di 
(ffiesto libro, il seguente passo: e volendo vestire nostra Donna di una 
porpora ,fa il vestire bianco , aombrando di un poco di bisso chia- 
ro ec. Cosa poi fosse questo colore di bisso, lo dichiara qui aperta- 
mente r A. , ed c perciò che ho voluto annotare tal voce in que- 
sto luogo per maggiore intelligenza . Da Plinio poi Uh. 35. eup. 6 . 
vediamo , che a imitare la porpora gli antichi usavano il purpurisso. 
Floridi {colores), dice, suiti <ptos dominus pingenii pratstal •, mi- 
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azzurro' biancheggiato ; per questo lùodo il dichia- 
ra con la biacca ; e lavoralo per lo soprascrit- 
to modo . 

* I 

Gap. CXLVI. 

Come dei fare vestiri di azzurro , 
d^ oro , o di porpora . 

§e vuoi fare un azzurro , cioè un vestire , nè tut- 
to biancheggialo nè tutto campeggiato , togli di tre ' 
0 di quattro partite di azzurro oltre marino : chè 
ne troverai di più ragioni , più chiaro 1' un che 
r altro . E colorisci secondo il lume della .figura , 
come di sopra ti ho mostrato . E per lo detto mo- 
do ne puoi fare in muro con la sopraddetta tem- 
pera in secco . E se non volessi lare la spesa di 
queste medesime partite , troverai azzurro della Ma- 
gna . E se volessi drapparli d’ oro , anche -il può^ 

■ li i 1 . 

nuan : ((rnieniuin : ciiwftbaris : crysocoUa indicwu: purpurissam ^ 
Al qual passo nota il comentatore : ut indicuni spimut est inncc-r 
hms coriinis in tjuibus glaslum coifidtur pemnis t(ngendiS', sic pur- 
purissiun spuma est colicela effervescente piapura , ewa ex ea 
linctura conjicitur . Loco pia-purissi piclores nane uìunlur lacca 
mixta cum cceruleo . Lo stesso Plinio loc. cil. aggiunge più oltre : 
Si ( pictores ) purpurcun facere mcdiud cceruls^uin siihlinunl : mox 
puipurisswn ex ova inducunt . E il gomcntatore a questo’ passq 
nota di nuoeo : hodie pictores. ex cceruleo 'sublinunt , deinde lue-" 

cwn inducimi . Gli antichi pittori iipitav^ano dunque la porpora me- 
sticando il porporisso all’ azzurro ; e i moderni in manca'nza di por- 
porisso usarono la lacca . . • I - n / 

^pero quindi aver hastantemente provato o che si 'debba leggè- 
re bisso in luogo di bffo , e che questa voce fosse a’ tempi dell’ A. 
ttsurpata , comechc impropriamente, in significazione di porpora 
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"fare . E puoi toccarli con un poco di bisso e nelli 
scuri di lle pieglie e un poco nelle' chiare , ritor- 
nando gentilmente sopra all’ oro , ritrovando' le pie- 
ghe. E questi tali vestiri ti piacciano forte , e spe- 
zialmente in vestiri di Doraeneddio . E volendo 
vestire nostra Donna d’ una porpora , fa il vestire 
bianco , aombrato d’ un poco di bisso chiaro chia- 
ro, che poco svari! dal bianco . Drappeggialo d’oro 
fine , e poi 1 va ritoccando , e ritrovando le pie- 
ghe sopra all’ oro d’ un poco di bisso più scuro : 
ed è vago vestire . . 

c Gap. pXLVII. 

In qual modo si coloriscono i visi, le mani^. 
i piedi , e tutte le incarnazioni • 

fratti che hai e colorili vestinaenli , alberi , ca^ 
samenti., e montagne , dei venire a colorire i visi : 
ì quali ti conviene cominciare per questo modo . 
Abbi un poco di verde terra con un poco di biacca 
ben temperata; e, a distesa, danne due volte sopra 
il viso , sopra le mani , sopra i pie’ , e sopra i 
gnudi. Ma questo cataletto vuole essere a visi de’ 
giovani con tresca incarnazione , temperato il letto 
e le incarnazioni con rossume d’ uovo di gallina della 
città ; perchè sono più bianchi rossumi , che quelli 
che fanno le galline di contado o ville , che sono 
buoni per la loro rossezza a temperare incarnazio- 
, ni di vecchi e bruni . E dove in muro fai le tue 
rossette di cinabrese , abbi a mente che in tavola 
vuol essere con cinabro . E quando dai le prime ros- 
sette , non fare che sia cinabro puro : fa che vi sia 
un poco di biacca ; e così dà un poco di biacca 
al vcrdaccio , che di prima aombre . Secondo che 
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lavori e colorisci in muro , per quel medesimo mo- 
do fatte (i) tre incarnazioni, più chiara 1’ una che. 
r altra ; mettendo ciascuna incarnazione nel suo 
luogo delli spazj del viso : non però appressandoti 
tanto all’ ombre del verdaccio , che in tutto le ri- 
cuopra ; ma darle con la incarnazione più scura, 
airrqnidandole,'e ammorbidandole siccome un fummo, 
p abbi , che la tavola richiede essere più volte cam- 
peggiata che in muro ; ma non però tanto, che io 
non voglia , che il verde, ch’è sotto le incarnazio- 
ni, sempre un poco trasparii. Quando hai ridotto le 
tue incarnazioni , che ’l viso stia appresso di be- 
ne, fa una incarnazione più chiaretta , eiva ricer- 
cando su per li dossi del viso., hiancheggikndo a 
poco a poco con dilicato modo , per finO' a» tanto 
che pervegna con biacca pura a toccare sopra alcu- 
no rilievuzzo più infuoca che gli altri , Come Sa- 
rebbe sopra le ciglie , o sopra la punta del haso . 
Poi profila gli occhi di sopra un profìluzrd di ne- 
gro , con alcuno peluzzo ( come istà l’ occhio ) , e 
le nari del naso . Poi togli un poca di sinopia scu- 
ra , con un miccino di nero ; e profila ogni stre- 
raità di naso , d’ occhi , di ciglia , di capellature , ^ 

di mani , di pie’ , e generalmente d’ ogni cosa , co- 
me in muro ti mostrai ; sempre con la detta tem- 
pera di rossume d’ uovo . . ■ 


I • • i 



Digitized by Google 



)( X 

Gap. CXLVIII. 

Il modo di colorire un uomo morto , 
le capellature , e le barbe . 

.AiPP^esso di questo parleremo del modo del cot 
lorire un uomo morto , cioè il viso , il c^sso , e 
dove in ciascun luogo mostrasse lo ignudo , così 
in tavola come in muro : salvo che in muro non 
bisogna per tutto campeggiare con verde terra . Pur 
che sia dato in mezzo tra 1' ombre e le incarnazio- 
ni , basta. Ma in tavola campeggia all' usato modo, 
siccome informato ho d' un viso colorito o vivo ; 
e, per lo usato modo, col medesiqjo \ ci daccio aom- 
bra . £ non dare rossetta alcuna , chè I iporto non 
ba nullo colore ; ma togli uit poco d' ocria chiara , 
e digrada da questa tre gradi d' incarnazione, pur 
con biacca , e temperali a modo usalo ; dando di 
queste tali incarnazioni catuna nel luogo suo , sfum- 
mando bene 1’ una con 1’ altra , sì in nel viso , .sì 
per lo corpo i £, per lo simile , quando 1’ hai ap- 
presso che coperta , fa di questa chiara un’ altra 
incarnazione più chiara, tanto che riduca le ipag- 
giori stremità de’ vivi (i) a biacca pura . E così 
profila ogni contorno di sinopia scura con un poco 
di nero temperato ; e chiamcrassi sanguigno . lì per 
lo medesimo modo le capellature ( ma non che pa- 
jano vive, ma morte) con verdacci di più ragioni. 
E come ti mostrai più ragioni e modi di barbe in 
muro, per quel modo fa in tavola ; e così (a) fai ogni 
osso di cristiano , o di creature razionali , fa di 
queste incarnazioni sopraddette . 

(il J3e‘ niV' , cioè delie carni.' 

(z) Sottintendi quando. 
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Gap. CXLVUII. . 

Come dei colorire un uomo Jerito, 
o ver la ferità . 

j|\. fare o ver colorire un uomo fedito , o ver 
fedita , togli cinabro puro ; fa che campeggi dove 
■Vuoi fare sangue . Abbi poi un poco di lacca fina , 
temperata bene a modo usato ; e va per tutto aom- 
brando questo sangue o gocciole o fedite , o come 
si SÌA ì ' 


Gap. gl. 

In che modo si colorisce mìi acqua . 
o un Jiume^ con pesci o senza^ 
in muro e in tavola . 

'(Quando volessi fare un’ acqua , Un fiume , o che 
acqua tu volessi , o con pesce o senza , in muro 
ò vero in tavola ; in muro , togli quel medesimo ver- 
dacciò , che aombri i visi in su la calcina ; fa i 
pesci, aombrando con questo verdaccio pur sem- 
pre r ombre in su’ dossi , avvisandoti eh’ e’ pe- 
sci ,.e generalmente ogni animale irrazionale , vuole 
avere il suo scuro di sopra e ’l lume di sotto. Poi, 
quando hai aombrato di verdaccio , biancheggia di 
sotto con bianco sangiovànni, in muro ; e in ta- 
- vola, con biacca ; e va facendo sopra i pesci alcu- 
na ombra del medesimo verdaccio , e per tutto ’l 
campo . E se volessi lare alcuno dìsvariato pesce , 
cardalo d' alcune spine d’ oro . In secco dare puoi 
a distesa , per tutto ’l campo , verderame ad olio ; 
e per questo modo anepr^ in tavola . E se non vo- 
lessi fare ad olio , togli verde terra o verde az- 
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zurro , e cuopri per tutto ugualmente ; ma non tan- 
to , che non traspai sempre pesci e onde d'acqua . 
E, se bisogna, le dette onde biancheggiale un po- 
co in muro con bianco , e in tavola con biacca 
temperata - E questo ti basti al fatto del colorire ; 
e pervegniamo all' arte dell' adornare . Ma prima di- 
remo de’ mordenti ^ 

• 

Gap. gli. 

Il modo di fare un buon mordente 
per mettere cC oro panni 
e adornamenti • 

T~^j si fa un mordente , il quale è perfetto in mu- 
ro , in tavola , in vetro , in ferro , e in ciascheduno 
luogo; il quale si fa in questo modo, (i) 

Tu torrai il tuo olio cotto al fuoco o al so- 
le , cotto per quel modo che indietro t’ ho mostra- 
to E tria con questo olio un poco di biacca e di 
verde rame ; e , quando l' hai tr^ato come acqua , 
mettivi dentro un poco di vernice , e lascialo bol- 
lire un poco ogni cosa insieme . Poi togli un tuo 
vasellino invetriato , e meltivilo dentro , e lascialo 
godere . E come ne vuoi adoperare , o per panni o 
per adornamenti, togline un poco in un vaselli- 


(i) Il Vasari cd ccrp. XXFIII della introd. alle arti del dise- 
gno parla del mordente di chiara d’ novo , acqua , e bolo armeno , 
come il migliore per meiterc d' oro in tavola , od è quello inse- 
gnato da Cenniuo al cap. i3i. A’tempi del Vasari però non si met- 
teva più d' oro ^ ed è per ciò che Cennino ne' susseguenti cap. 
si mostra ' meglio informato de' mordenti, e dimostra com^ se ne fas- 
cia un' altro, coll' aglio . 
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ilo , e uno pennello di vajo fatto in un bucciuolo 
di penna di colombo o di gallina , e fallo ben 
sodelto e punzìo , e colla punta esca poco poco 
fuori del bucciuolo . Poi intigni poca cosa della 
punta in nel mordente , e lavora i tuoi adornamenti 
e i tuo’ fregi . £ , come ti dico , fa che ’l pennello- 
non sia inai troppo carico . La ragione : cbè ti ver- 
rà fatto i tuoi lavori come capelli sottili , eh’ *è 
più vago lavoro. Voglia innanzi sentare (i) più a 
fargli : poi aspetta di dì in dì . Tasta poi questi la- 
vori col dito anellario (a) della man diritta , cioè 
col polpastrello . £ se vedi che piccola cosa mor- 
da e tegna , allora togli le pinzette , taglia un mez- 
zo pezzo d’ òro fino , o d’ oro di metà , o d’arien- 
to ( benché non durano ) , e mettilo sopra il detto 
mordente . Calcalo con bambagia : e poi col detto 
dito va levando di questo pezzo d’ oro , e metten- 
done sopra il mordente che non n’ ha . £ non far 
con -altid polpastrello di dito : ch’egli è il più gen- 
tile che abbi . £ fa che le tue mani sien sempre 
nette : avvisandoti che 1’ oro , che si mette in su’ 
mordenti., spezialmente in quésti lavori sottili , vuo- 
ti) Seniore per sedere é voce che s’ usa ne’ dialetti venetianó 
e lombardb ; Anche il Boccaccio l’hà usata nel Filostràio , pari. Vili 
tianta 48- • f 

„ Dopo che furo in casa ritornati , 

« Dentro una sala soli se n’ andare ; 

„ Quinci, in faccia dell’un l’altro sentati, 
n Della bella Gn'seida ragionaro. 

Fa maraviglia che ne la crusca , nè altro vocabolario 1’ abbia mai 
regisbrata ; Qui è posta in modo figurato . 

( 2 )’ Per dito anellario qui vuoisi intendere 1’ indice ^ perché 

A 

ne’ tempi dell' A. le anella si portavano in questo dito, siccome si ve- 
de dalle pitture di quell’ età • ■ - - 
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le essere il più battuto oro e il più fiebole die 
possi troA'are : chè s’ egli è sodetto , non puoi ado- 
perare sì bene che quando 1’ hai per tutto mettuto 
d' oro . Se tuoi , il puoi lasciare stare in nell' altro 
dì . E poi togli una penna ^ e spazza per tutto : e 
se vuoi ricoglierlo il detto òro che casca , o vero 
spazzatura , serbalo : di' è buona per orefici , o per 
tua fatti . Poi togli della bambagia ben netta e nuo- 
va , e va brunendo perfettamente il tuo fregio met* 
tuto d’ oro . 


Gap. CLIL 

Come -puoi temperare questo mordente 
per mettere più presto d’ oro . 

§e vuoi che questo mordente , detto di sopra , 
duri otto di ; innanzi che sia da mettere d' oro , 
non vi mettere verderame . Se vuoi che duri quat- 
tro dì , mettivi un poco di verderame . Se vuoi che 
’l mordente sia buono dall’ un vespero all’ altro , met- 
tivi dentro assai verderame , e ancora un miccino 
di bolo . £ se trovassi che nessuna ( i ) persona ti 
biasimasse il verderame , perchè non pervenisse a 
contaminare 1' oro , lasciati dire : chè io 1’ ho pro- 
vato , che r oro si conserva bene . 


ì 


(i) Nessuna per alcuna : di che abbiamo altri esempi ne' clas- 
«ici . ■ ' • 
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C A P. CLIII. 


J/ modo di fare un altro mordente 
coll’ aglio : e dove sia meglio 
adoperarlo . 

un altro mordente , il quale si fa per questo 
ibodo . Togli aglj mondi, in quantità di due o tre 
scodelle o una : pestagli in mortajo : istruccali con 
pezza lina due o tre volte . Piglia questo sugo , e 
tria con esso un poco di biacca e di bolo , sottile 
quanto più puoi al mondo . Poi asuna , mettilo in 
un vasello , cuoprilo e conservalo : cliè quanto più 
è vecchio e antico, tanto più è migliore . Non torre 
aglietti nè aglj giovani : togli d'un mezzo tempo . 
E quando vuoi adoperare del detto mordente , met- 
tine un poco in un vasellino invetriato , e con po7 
ca d’ orina : e rimena con un ruscellino bellamen- 
te tanto , a tuo modo, ch’ai detto tuo pennello cor- 
ra da poterlo abilmente lavorare . £ per lo soprad- 
detto modo , passando mezza ora, il puoi mettere 
d’oro per lo modo sopraddetto . E questo mordente 
ha questa natura , che ’l ti aspetta di mettere d’ oro 
mezza ora , un’ ora , un dì , una settimana , un me- 
se , un’ anno , e quanto vuoi . Tiello pur bene co- 
,perto , fe guardalo dalla polvere . Questo tal mor- 
dente non si difenderebbe nè da acqua nè da umi- 
do mai in chiese , dove fusse coperti in mura di 
mattoni ; ma la sua natura è in tavola e in fer- 
ro , o dove fusse cosa avessi a vernicare con ver- 
nice liquida . 

E questi modi di queste due generazioni mor- 
denti ti basti . 


/ 
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Gap. CLIV. 

Del V emulare . 

.Al pare avere detto assai del modo del co- 
lorire in muro , in fresco , in secco , e in tavo- 
la, Mo suppliremo al modo del colorire, e mette- 
re d' oro , e miniare in carta . Ma prima voglio chtf 
vediamo il modo del vernìcare in tavola o vero 
ancona , e qualunque altro lavorìo si fusse , fuori 
che in muro . 

Gap. GLV. 

Del tempo e del modo dì vernicaré 
le tavole . 

Sappi , che ’l più bello e migliore veniicare ché 
sia , si è che quanto più indugi dopo il colonre 
della tavola , tanto è migliore . JE) dico bene ; indu- 
giando parecchi anni , e per lo meno un e più « 
ti riesce fresco il tuo lavoro . La ragione : il colo- ' 
rire viene per natura a quella condizione che ha l'oro, 
che non vuole compagnia d' altri metalli ; e per 
costante hanno i Colori , ché, quando sono insieme I 
con le loro tempere , non vogliono altro mescuglio I 
d’ altre tempere . 

La vernice è un licore forte ( i ) , ed è dimo'- ! 


(i) £ veramente da deplorare il silenaio di Cennino intorno la 
natura di questa tal vernice. Questo cap. però toglie ogni dubbiezza, 
ohe pure à aveva se le tavole a tempera fossero o no invernicate. 
E bene si avvisò il eh. conte Cicogiiara nella celebre opera del- 
la storia della scultura Ub. III. cap. II. voi. I. a face. 33i, e seg. 
ove sentenziò, che le tempere erano lavorate da que’ vecchi maestri 
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strativo : e vuole in lutto essere ubbidito , e an- 
nulla ogni altra tempera . E di subito , come la di- 
stendi sopra il tuo lavoro , di subito ogni colore 
perde di sua forza , e convicgli ubbidire alla ver- 
nice , e non ha mai più possanza d’ andarsi ricer- 
cando con la sua tempera . Ond’ egli è buono a in- 
dugiare a invernicare pili che puoi ; chè vernican- 
do , poi eh’ e’ colori con le loro tempere abbin fat- 
to loro corso, e’ divengono poi freschissimi e belli, 
e stanno i verdanti nella medesima forma sempre . 
Adunque togli la tua vernice liquida e lucida , e 
chiara la più che possi trovare , Metti la tua anco- 
na al sole , e spazzala ; forbila dalla polvere e da 
ogni fastidio , quanto più puoi . E guarda che sia 
tempo senza vento : perchè la polvere è sottile , e 
ogni volta che 1 vento te la ti aportasse sopra il tuo 
lavoro , non potresti bene con abil modo ridurlo a 
nettezza . Potresti bene essere in certi prati d’ erbe , 
o in mare , chè la polvere non ti potrebbe dare 
impaccio . Quando hai la tavola riscaldata dal sole , 
e medesimamente la vernice , fa che la tavola stia 
piana : e con la mano vi distendi tutta questa Ver- 
nice, sottilmente e bene . Ma guarti di non andare 
di sopra all’ oro : chè non gli piace compagnia di 
vernice , nè d’ altri licori . Àncora se non vuoi fa- 
re con mano, togli un pezzoletto di spugna ben gen- 
tile , intinta nella detta vernice ; e , rullandola con 


in più modi di colorire, e distesamente ricoperte di rcmice . L'Ar- 
meuini lib. II. cap. /X descrive molte maniere di vernici, delle quali 
la più antica dice che fosse &tta d'olio d’abezzo ( abete ) e di sasso , e 
data su per le tavole prima riscaldate al sole , e distesa colla ma- 
no , siccome qui mostra Genuino . £ questa ootal vernice ^ dice l’Ar- 
meuini , era sottilissima C lucida . 
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la mano sopra 1’ ancona , vemica per ordine e le^ 
va e poni come fa bisogno . Se volessi che la ver- 
nice asciugasse senza sole , cuocrla bene in prima ; 
chè la tavola l'-ha molto per bene a non essere trop^ 
pa sforzata dal sole . 

Gap. GLVI. 

Come^ in corto tempo, puoi far pareré 
invernicata una pittura . 

er parere che in corto tempo un tuo lavoro pa-» 
ja invemicato , e non sia , togli chiara d' uovo ben 
rotta con la scopa quanto si può più , tanto che 
pervenga spuma ben soda . Lasciala stillare una not- 
te . Togli in un nuovo vascllelto quella eh' è istil- 
lata : e con pennello di vajo ne dà e dista sopra 
i tuoi lavori : e parranno vernicati , e ancora sono 
più forti . Questo colale invernicare ama molto le 
figure distagliate , o del legno o di pietra . E ver»^ 
nicare per questo modo i loro visi e mani con 
loro incarnazioni. E questo basti a' dire sopra il 
vemicare ; e diremo del colorire e miniare in 
carta . 

Gap. GLVU; 

In che modo dei miniare e mettere d’oro 
in carta, 

rima, se vuoi miniare, (i) che con piombino dise- 
gni figure , fogliami, lettere, o quello che tu vuoi, -in 
carta, cioè in libri; poi conviene che con penna sot- 
tilmente raffermi ciò che hai disegnato. Poi ti con- 


(*) 


Va qui sottintesi conviene 
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▼iene d* avere d' un colore d’ un gesso, il quale si 
chiama asiso (i), e fassi poi’ questo modo; cioè, ab- 
bi un poco di gesso sottile , e un poco di biacca, 
men che per terza parte del gesso; poi togli un po- 
co di zucchero di Gandia, men che la biacca. Tria 
queste, cose eoa acqua chiara sottilissimamente. Poi 
’i ricogli: lascialo seccare .senza sole. Quando ne vuoi 
adoperare per mettere d’oro, tonno un poco, quel- 
lo che per bisogno ti la ;,e disperalo con chiara 
d’ uovo bene sbattuta, corno di sopra t’ bone inse- 
gnato. Jb) tempera con essa questo raescuglio. Lascia- 
lo ^seccare . Poi abbi il tuo oro: e con l’alito, e sen- 
za alito, il può’ mettere. E mettendo in su l oro, ab- 
bi il tuQ dentello e pietra da brunire, e bruniscilo 
immantinente; e (3) sotto la. carta una tavoletta soda 
di buono legname, e ben, pulita: e quinci su bru- 
nisci. E sappi, che di questo asiso puoi scrivere 
con penna lettere, campi, e ciò che vuoi: cli’è per- 
fettissimo. E innanzi che lo metta d’ oro, guarda s'è 
di bisogno con punta di coltellino radevo , o spia- 
narlo, o nettario di niente: chè alcuna volta il tuo 
pennelletto pone più in un luogo che in un altro • 
Di ciò ti guarda sempre. 


; . , ^ , . . 

".'J r——. >-!— ! u ' ' ■ '• 

(1) Questa voce non hanno i vocabolary. 'Pure si usa in qual- 
che luogo il gesso (tsiso . 11 Baldinucci nel suo vocabolario delle arti 
parla di multe ragioni gessi, ma tace questo. L’Armcnini FUI. 
del Uh:Il dice aver \*eduto mesticare a’ lìammingki il gesso e la biac- 

. ca nella stessa proporzione dei nostro A. \ ma non parla dello zuc- 
chero, a cui invece sostituisce l'orpimento: e non dà nome a que- 
sta sorte di gesso, ch'egli dice riuscire molto bene apptmnalo, leg- 
giero, e riguardevole. 

(2) £ sottinteso tieni, 0 metti, 0 abbi. 
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Gap. CLVIIL 


Un altro modo per mettere d'oro < 
in carta. 

Se vuoi un’ altra maniera d’ asiso ( ma non è 
così perfetta, ma è buono a mettere campo d' oro, 
ma non è da scrivere ) , togli gesso sottile, e ’l terzo 
biacca, e ’l quarto bolo orminiaco, con un poco di 
zucchero. Tria tutte queste cose ben sottilmente con 
chiara d’ uova . Poi all' usato modo campeggia: la- 
scialo seccare. Poi con punta di coltellino radi, e 
rinetta il tuo gesso. Metti sotto la carta la detta ta- 
voletta, o pietra ben piana; e brunisci. E Se ca- 
so venisse che non si brunisse bene , quando irnet- 
ti r oro bagna il gesso con acqua chiara , con un 
pennelletto di vajo; e quando è secco, brunisci. 

Gap. GLVIIII. 

Di un colore simile aU' oro , il quale 
■ si chiama porporina: e in che 

modo sìja. 

Io ti voglio mostrare un colore simile all’ oro, il 
quale è buono in carta di questi miniatori , e an- 
cora in tavola se n’ adoprerebbe ( ma guardati co- 
me dal fuoco d’adoperarlo di questo colore), il qua- 
le si chiama porporina (i) . Non si avvicinasse a 
nessun campo d' oro: cbè io t’ avviso, che se fusse 
in campo d’ oro mettudo, che tenesse di qui a Ro- 

(i) Questo colore é l’ oro musivo descritto dal Marcncci sag. 
analif. pag. 8o e 8i.; ma le dosi per farlo, e J’uso di operarlo in 
pittura, sono diversamente notati dal nostro A. 
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ma , e qusfnto mezzo grano di panico fusse d' arien> 
to vivo e toccasse questo campo d’ oro , è suffi- 
ciente a guastare lo tuo. E migliore rimedio che 
po.^si presentemente avere sì è, con punta di col- 
tellino 0 di agugella fare un fregio sopra il detto 
oro ; e. non andrà impigliando (i) più oltre. Que- 
sto colore di porporina si fa per questo modo. Togli 
sale orminiaco, stagno, zollo, ariento «vivo, tanto 
dell’ uno quanto dell' altro: salvo che meno d’ arien- 
to. Metti queste cose in una ampolla di ferro, o 
di rame, o di vetro. Fondi ogni cosa al fuoco; ed 
è fatto . Poi tempera con chiara d’ uovo e con gom- 
ma, e mettine a lavorare come ti pare. Se ne fai 
vestiri, aombra o con lacca o con azzurro o con 
bisso: sempre i tuo' colori temperati con gomma ara- 
bica in carta. ' 


Gap. CLX. • 

In qual modo si macina V oro e V argen^ 
to ^ e come si tempera per far verdure e 
adornamenti, e come si può invérnicare il 
verde terra . 

Se vuoi lavorare in tavola, o in carta , o in 
muro , o dove vuoi , d’oro ( ma none in tutto pia- 
no , siccome in campo d’oro )*o volessi lavora- 
re alcuno albore che paresse degli albori di pa- 
radiso , togli i pezzi dell’ oro fine , in quantità se- 
condo il lavoro che vuoi fare ; o volessi scrive- 


(i) L'A. nsa in questa luogo la voce impigliare nel senso 
d' involrere , o invadere , che le danno i rocabolarj. 
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re con esso , cioè dieci o venti pezzi . Metteli in 
su la pietra proferitica , e con chiara d’uovo, be- 
ne sbattuta (i), tria bene il detto oro; e poi il 
metti in un vascllino invetriato - Mettivi tanta 
tempera , che corra o a penna o a pennello ; e sì 
ne puoi fare ogni lavoro che vuoi . Ancora il puoi 
macinare con gomma arabica in carta: e se fai fo- 
glie d'albori , méscola con questo oro un poco di 
verde , ben sottile macinato , per le foglie scure . 

E per questo modo, mescolando con altri co- 
lori, puoi fare cangianti a tuo senno. Di questo 
così fatto oio macinato, o ariento , o oro di me- 
tà , tu ne puoi ancor cardare vestiri a modo an- 
tico , e farne certi adornamenti , i quali per li al- 
tri non molto s'usano , e fannoti onore ■ Ma , ciò 
che ti mostro , convien che per te medesimo ado- 
peri sentimento in saper ben guidare . 

Troverai alcuni che ti faranno fare in tavo- 
le in verde , e vorranno che le vernicili . Dicoti 
che non è usanza , e non richiede il verde terra ; 
ma tuttavia contentar si vogliono . Or tieni que- 
sto modo ; cioè , abbi radìtura di carta pecorina: 
bollila bene con acqua chiara , tanto che venga , a 
una comunal tempera, colla: cioè di questa colla con 
pennello di vajo grosso gentilmente e leggiermente dà 
(due o tre volte sopra le tue figure o storie , general- 
mente per tutto dove hai a invernicare . Quando 
ha' data la detta colla ben chiara e netta, e, ben 
colata due volte , lascialo il tuo lavoro seccare 
bene per ispazio di tre o di quattro di . Poi 


(i) Il Vasari teZ foc.c/t. , insegnando a macinare l’oro, 

non parla delia chiara d’uovo nè della tempera, ma dice di prcude- 
' re miele e gomma, li Cennini non ammette la gomma ohe per mi- 
niar carte. , 
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va sicuramente con la tua vernice invemicando per 
tutto , chè troverai che il verde terra vorrà così 
la vernice come vuol (i) gli altri colori . - 

' ’ G A V. CLXT. 

- . ■ f 

Come y avendo dipinto il oiso umano , 
si lavi e nètti dal colore. 

XJsàiido l’arte, per alcune volte l’ addiverrà 
avere a tignere o dipig'nere in carne , massima- 
mente colorire un viso d’ uomo o di femmina (a). 
I tuoi colori puoi fare temperati con uovo ; o 
vuoi , per calefFare, ad ogiio o con vernice li- 
quida’, la 'quale è pili forte tempera che sia . Ma 
vorrai tu lavarla poi la faccia" di questo 'colore ,’ 
O ver tempore ; togli rossumi d’ uovo , a poco' a 
poco 'gli frega alla faccia, e con la mano va stropic- 
ciando. Poi togli acqua calda bollita con romola (3),' 

I H '■ I I I i I I ^ III IIMIII 'lif 

. i • , ^ 

(1) Funi per vogliono. 

( 2 ) Questo cap. ci Ta conoscere un morto molto sm;olarc di 
que’ tempi, cioè il rtipigiiere i visi umaui non solo a tempera, ma 
anche ad olio ed a vernice . Per quanto io sappia, nessun altro 
scrittore ha mai rieorrtato siinllc costumanza, la quale può thr cre- 
dere che 1 pittori in quel tempo fossero chiamati nelle case a tal 
ufìziof Vero è che ritrovo nel Panrtolfini, del governo della f int'- 
glia edf de'clas. iUd. a face. \!^e. i43- e seg., il consiglio da lui da- 
to alla moglie sua di non lisciarsi con calcine e veleni , e per ciò 
usa sempre le frasi marcire il viso, ììnpiastrca-si , intonacarsi , irn^ 
pomiciarsi e"., e dice che la moglie sua vergognava talora di non tra, 
varsi con questa pittura nel vbo quand’era con altre donno. ' 

(3) Hoinolei. per crusca, è voce' usata nella Romagna dal bassa 
popolo . 

IO 
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o ver crusca , e lavagli la faccia: e poi ripiglia 
un rossume d'uovo,edi nuovo gli stropiccia la faccia. 
Avendo poi per lo detto n)od.o dell' acqua calda , ri» 
lavagli la faccia. Tante fiate fa così, che la faccia 
rimarrà di suo colore di prima * non contando di 
più di questa materia . 

Gap. CLXU. 

Perchè le donne debhan^i astenere ’ 
dall usare acque medicate per . 

la pelle . 

f^j gli accaderehbe in servigio delle giovani don- 
ne, spezialmente di quelle di Toscana, di dimo? 
strare alcuno colore del quale hanno vaghezza , 
e usano di farsi hcUc di alcune acque. Ma per- 
chè le pavane (i) non 1’ usano , e per non dar 
lord ragione di riprendermi , e siraiLmenfe in di- 
spiacere di Dio e di nostra Donna , pertanto mi 
tacerò - Ma he» ti- dico , cl»e volere eonservare- la 
faccia tua gran tempo di suo colore , ujsa lavarti 
con acqua di fontana , di pozzo , o di fiume : av- 
visandoti che se usi altra manifattura , il volto vie- 
ne in corto tempo vizzo , e’ denti negri » e final- 
mente le donne invecchiano innanzi il corso del 

r 

(i) Pavana, voce non registrata neVocaboIarj . Sembra 4priva7 
re dal pavens latino; onde pavcaie per donne timorate di Dio. I 
iiientiai 1’ usano in senso di paura e d' ebbrezza , e dicono avere 
una gran pavana , cioè una gran paura : c prendere uuj^ 
gran pavana invece d’ una grande ubbr^chezza . £ q^ucsta vor 
ce usata dagli spagnuoli in senso disprezZatjvo, e significa 
co , ignorante, melenso . Esprime pure un certo balio di q^cl popo^ 
lo, detto pavaniglia. ^ 
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tempio, e^peiTengbno le più sozze vecchie che pos- 
sa ‘ essere E questo basti a dire di questa ra- 
gione ; >1 I 

• Gap. CLXIIL 

Come sia cosa utile V improntare di 
naturale. 

O -.'ri,.; 

rapinai h me pare avere assai detto sopra tutti 
i modi del colorire . Ti voglio toccare d’ un'altra , 
la quale è molto utile ( e al disegno fatti gran- 
de onore ) in rìtrarre e simigliare cose di natura^* 
le la quale si chiama improntare . 

Gap. CLXIV; 

In che modo s impronta di naturale 
la faccia duomo o di fernmtna . 

VuoU avere una faccia d' uomo , o di femmina ^ 
e di qual ^condizione si sia ? Tienne questo modo . 
Abbi il giovane , o donna , o vecchi : benché là 
barba o capellatura male si può fare , ma fa òhe 
sia rasa la barba . Togli olio rosato e odorifero ; 
con pennello di vajo grossetlo ungeli la faccia : met- 
tili in capo o berretta o cappuccio ; e abbi una' 
benda larga una spanna , e lunga come sarebbe dall* 
un' omero . all'altro, circondando la sommità del ca- 
po sopra la berretta : e cuci l’orlo intorno alla ber- 
retta dall’ uno orecchie all’ altro . Metti in ciascu- 
no orecchie , cioè nel buso , nn poco di bamba- 
gia: e, tirato l’orlo della detta benda o ver pezza, 
cucila al principio del collarino ; e dà una mezza 
volta a mezza la spalla ; e torna a’ bottoni dinàn- ' 

I 0 * 
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zi. E p«r questo modo fa e cuci ancora dall' altra 
spalla ; e per quel modo vieni a ritrovare la testa 
della benda . Fatto questo , roverscia 1’ uomo o la 
donna in su un tappeto , in su desco , o ver tavo- 
la . Abbi un cerchio di ferro largo un dito o due, 
con alcun dente di sopra in forma d' una sega . E 
questo cerchio circondi la faccia dell' uomo , e sia 
più lungo che la faccia due o tre dita . Fallo te- 
nere ad un tuo compagno sospeso dalla faccia , che 
non tocchi 1' aspettante . Abbi questa benda, e tira- 
la intorno intorno: posandolo l'orlo , che non è cu- 
cito , a' denti di questo cerchio ; e allora ferman- 
dolo in mezzo tra la carne e 1 cerchio , acciocché 
il cerchio rimanga di fuori dalla benda , tanto che 
dalla benda al viso intorno intorno abbia due dita , 
o poco men, siccome vuoi che la impronta della pa- 
sta vegna . Dirotti , che quivi 1’ hai a buttare (i) . 

r 

Gap. CLXV. 

Per qual modo si procura il respirare 
alla persona-, della quale s' impronta 
la J accia 

Jji t’ è di bisogno far lavorare a un orafo due 
cannelle .d' ottone o ver d’ ariento , le quali sieno 
tonde di sopra , e più aperte che di sotto , sicco- 
me sta la tromba ; e sieno di lunghezza squasì una 
spanna per ciascuna , e grosse un dito , lavorate le 
più leggieri che puoi . Dall’ altro capo di sotto vo- 


(») La voce buttare, per gettare di metallo, l’adopera anche il 
Vasari cap. XI. introd. alle arti ec- e altrove , ma non la legistra- 
|io i vocabolari. - .. 
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gliono essere frabbicate (i) in quella forhia , sic- 
come stanno i busi del naso; e tanto minori, cb’ en- 
trino a pelo a pelo ne’ detti busi , senza che il det- 
to naso sì abbi a aprire di niente . E fa che sieno 
spessi forate dal mezzo in su con busetti piccoli , 
e legate insieme, ma da pie', dov’ è entrato lo spa- 
zio della carne , cb' è dall' un buso del naso all' 
altro . 

Gap. CLXVI. 

Come si getta di gesso sul vwo la impronta , 
e come si leva e si conserva ' 
e si butta di metallo . 

atto questo , 1’ uomo e ìa donna fa cbè stia ri- 
vescio : e mettasi queste cannelle in ne' busi del 
naso , e lui medesimo se le tegna con mano . Ab- 
bi apparecchiato gesso bolognese , o vuoi volterrano, 
fatto e cotto , fresco e ben tamigiato . Abbi appres- 
so di te acqua tiepida in un catino , e prestatnen- 
te vi metti in su quest' acqua di questo gesso . Fa 
presto , chè rappiglia tosto ; e fallo corsivo nè 
troppo nè poco . Abbi un bicchiere . Piglia di que- 
sta confezione, e mettine e empine intorno al viso. 
Quando hai picijo gualiv amente , riserba gli occhi 
a coprire di rieto a tutto il viso . Fagli tenere la 
bocca e gli occhi serrati ( non isforzatamente , chè 
non bisogna) siccome dormissi . £ quando è pieno 
il tuo vano di sopra al naso un dito , lascialo ri- 
posare un poco, tanto sia appreso. E tieni a men- 


(i) ìràbbicalti fiibbrioite : idiotistno i 
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te , che se questo cotale che impronti fosse di gran 
fatto (siccome signori, re, papa, imperadori ) (i), 
intridi questo gesso pur con acqua rosa e tiepi- 
da ; e, ad altre persone, d’ ogni acqua di fontana 
o di pozzo 0 di fiume , tiepida , basta . Asciutto e 
secco la tua confezione^ fògli gentilmente, con tcm- 
peratojo o coltellino o forbici , intorno intorno la 
benda che hai cucita : tiragli fuori le cannelle dal 
naso , bellamente : fallo levare da sedere , o in piè, 
o impretendosi ( 2 ) traile mani alla confezione, che ha 
al viso, adattando col viso gentilmente a trarlo fuo- 
ri di questa maschera o ver forma . Ripolla , c 
conservala diligentemente . 

Fatta tale opera, abbi una fascia da putti, e 
circonda intorno intorno questa tale forma, in mo- 
do che la lascia duo dita avanzi 1' orlo della for- 
ma. Abbi un pennello di v a jo grosso; e, con quell’ 
olio tu vuoi , ugui il vacuo della forma con gran dili- 


(1) D.1 questo p.tsso , come «tal rimanente di questa parte dell’ 
opera, ricaviamo assai lumi intorno 1 ’ arte statuaria di que’ tempi . 
Perocché le precauzioni da prendersi con personaggi Ulustrì, come 
insegna Genuino , non possono essere sue invenzioni , ma bensì sug- 
gerimenti consigliati dalla sperienza , che egli stesso avéa imparato 
dal suo maestro , e che discendevano a guisa di tradizione in quelle 
scuole . L’ artificio d’ improntare una testa c gl’ ignudi interi dimo- 
stra che la cosa non poteva essere recente . Onde ci convien crede- 
re , che Nicola pisano e gli altri sctiltori fino alla età dell'A. così usas- 
sero. 

(2) É questo un passo assai difficile a leggersi rettamente Ho 
voluto lasciarlo tal quale giace nel codice , onde possano anche al- 
tri studiarsi a intenderlo meglio .■ Non è però cosa di gran fatto ; e 
quanto a me stimo che debhasi leggere nel seguente modo: fallo leva- 
re a sedere , 0 in piè , tenendosi traile mani la confezione ec. per- 
chè quel 0 inipre 1 ’ ho per ripetizione dell’ o in pié . 
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genza, acciocché non ti venisse per disavventura que- 
sto niente. E per lo sopraddetto modo intridi del so- 
praddetto gesso. E se volessi mescolare dentro pol- 
vere di mattone pesto, ne sarà di meglio assai.* E 
col bicchiere e con iscodella piglia di questo gesso, 
e metti sopra della detta forma; e tiella sopra una 
panca, acciocché quando metti su la confezione, rfie 
con r altra mano tu isbatti sopra la panca gentil- 
mente, acciocché ’l gesso ugualmente abbi cagione 
di rientrare in ogni luogo, siccome fae la cera nel 
suggello, e die non faccia nè vesciche nè gallozze. 
Fatta e ripiena la detta forma, lasciala riposare mez- 
zo dii o, il più, un dì. Abbi un martellino, e con bel 
modo va tastando e rompendo la scorza di fuori, 
cioè quella della prima forma, con sì fatto modo 
che non si rompa nè naso nè cosa alcuna. E s’ è 
per trovare la detta forma più fiebòle a rompere, 
innanzi che l’empia abbi un pezzo di sega, e se- 
gala in più luoghi dal lato di fuori ; non che pas- 
sasse dentro, chè sarebbe troppo male. Interverratti 
che quando sarà piena, in piccola botta di martel- 
lino la spezzerai destramente. Per questo modo arai 
la effigia, o ver la Closomia , o vero impronta di 
ciascuno gran signore. E sajjpi che poi di quésta 
tal forma, poiché hai la prima, tu puoi fare but- 
tare la detta impronta di rame, di metallo, di bron- 
zo, d’ oro, d’ ariento, di piombo, e generalmente di 
quel metallo tu vuoi. Abbi pure maestri sofficicnti, 
thè del fondere e del buttare s’ intendano. 
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Gap. CLXVII. 


Ti dimostra come d può improntare un ignu- 
do intero d!ux>mo o di donna , o un 
animale, e gettarlo di metallo. 


Sappi clic il sopraddetto modo volendo seguitare 
in più gentile magistero, t’avviso, che puoi 1’ uo- 
mo interamente buttarlo e improntarlo, siccome an- 
ticamente si trova di molte buone figure ignude. 
Onde di raestiero t’è, a volere un uomo tutto ignu- 
do o donna, prima farlo stare in pie' in su ’l fondo 
di una cassetta , la quale farai lavorare di altez- 
za dell’ uomo per infino al mento ; e fa che la 
detta cassa si conmetta in tutto per mezzo dall’ un 
de’ lati , e dall’ altro per lunghezza . Ordina che una 
piastra di rame ben sottile sia dal mezzo della spal- 
la, cominciando all’ orecchie, per insino in su ’l fon- 
do della cassa : e vada circondando leggiermente 
senza lisione sì per la carne dello ignudo, non acco- 
standosi alla carne una corda. £ sìa cavata la det- 
ta piastra in su 1’ orlo, dove si conmette la det- 
ta cassa. per questo modo cava quattro pezzi di 
piastra, che vegnino a conchiudere insieme, sic- 
come faranno gli orli della cassa. Poi ugni lo ’gnudoj 
mettilo ritto nella detta cassa : intridi del gesso ab- 
bondantemente , con acqua ben tiepida ; e sia con 
compagnia, chù s’ empi il dinanzi dell' uomo, che 
il compagno empia di rieto, acciocché a un mede- 
simo tempo la cassa vcgna piena per ìnfino coper- 
ta la gola. Perocché ’l viso, siccome t’ ho mostro, 
puoi fare di per se. Lascia posare il detto gesso 
tanto, che sia bene rassodo . Poi apri e sconmet- 
ti la cassa, e metti alcuni ingegni e scarpelli tra gli 
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orti della cassa e le piastre di rame o di ferro che 
abbi fatto: e aprile, siccome facessi una noce, te- 
nendo dall’ un lato e dall’ altro i detti pezzi della 
cassa e della impronta che hai fatta . E modera-, 
temente ne trai fuori lo ’gnudo : lavalo diligentemen- 
te con acqua chiara; chè sarà diventata la carne 
sua colorita come rosa. E a quel modo ancora, quan- 
do empiesti la faccia , la predetta forma o vero im- 
pronta tu la puoi buttare di ciò che metallo tu 
vuoi; ma io ti consiglio di cera. La ragione: fa pu- 
re che rompa la pasta senza lisione della figura , per- 
chè tu puoi levare ogni ora, e rimendare dove la figu- 
ra mancasse. Appresso di questo puoi aggiungervi 
la testa; e buttare, ogni cosa insieme, tuttala per- 
sona , e per lo simile di membro in membro . Spe- 
cialmente puoi sempre trarre cioè un braccio, una 
mano, un pie’, una gamba, un uccello, una bestia* 
e di ogni condizione animale, pesci, e altri simili. 
Ma vogliono essere morti, perchè^ non avriano il 
senno naturale, nè la fermezza di star fermi e saldi. 

Gap. CLXVIII. 

Come si può improntare la propria persona, 
e poi gettarla di metallo . 

A questo medesimo ancora ti puoi improntare 
' la persona in questo modo . Fare una quantità o 
vuoi di pasta, o vuoi di cera, ben rimenata e net- 
ta , intrisa siccome fusse unguento , ben morbida; 
e sia distesa in una tavola ben larga , siccome i 
una tavola da mangiare . Falla mettere in terra . 
Favvi distendere su questa pasta o ver cera, di 
altezza di mezzo braccio . Gittavi su , in quel la- 
to che vuoi , o ih dinanzi o il dirietro , o per la- 
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to. E se la detta pasta o ver cera ti riceve bene, 
fattene trarre fuora nettamente, tirandoti fuori per 
lo diritto , chè non sia menato nè qua nè là . 
Lascia poi seccare la detta impronta . Quando è 
sécca, falla giltare di piombo, t per lo simile mo- 
do fa l'altra parte della persona , cioè il contradio 
di quello che hai fatto . Poi raggiugnì insieme , 
gittala di piombo tutta insieine , o vuoi di altri 
metalli . 


Gap. CLXIX. 

Dell* improntare iìgurette di piombò j 
e come si moltiplicano le 
impronte col gesso. 

j§e volessi improntare hgorette di piombo o 
d'altri metalli , ugni le tue figure , e improntale in 
cera , e gittale di quel che vuoi . O vero che in 
tavola ti bisogna alcuna volta alcun rilievo , co- 
me e teste di uomini e di lioni o di altri ani- 
mali , o figurette piccole, lascia seccare la ’mpron- 
ta che hai fatto di cera Poi 1’ ungi bene con 
olio da mangiare , o vuoi da bruciare . Abbi il 
gesso sottile o grosso , macinato con colla un po- 
co forte . Butta di questo gesso caldo» sopra la det- 
ta impronta . Lascialo freddare. Freddo che è , con 
la punta del coltello dispartisci un poco di que- 
sto gesso della impronta . Poi in su questo spartito 
soffia bene forte . Bicevi in su la mano la tua fi- 
gurettà di gesso : e sarà fatta . E per questo mo- 
do Ile puoi fare assai . E serbatele ; e sappi , ch’è 
inìgliore farne di verno , che di state . 
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C À p. CLiXX. 


Come' s’ impronta una moneia in cera 
o in pasta . 

vuoi improntare salite Lene (i), ne puoi im- 
prontare in cera e in pasta . Falle seccare , e 
poi distruggi del zolfo r fallo buttare nelle dette 
impronte , e sarà fatto . E se le volessi fare pure 
di pasta , mescolavi minio macinato , cioè la pol- 
vere asciutta mescola con la detta pasta. E falla 
sodetta a tuo modo , siccome ti pare . 

Gap. CLXXI. 

Come s' impronta un suggello o moneta 
con pasta di cenere • 

Se volessi improntare suggello o un ducato o 
altra moneta ben perfettamente, tieni questo modo, 
e tiello caro , eh’ è cosa molto perfetta . Abbi una 
catinella mezza di acqua chiara, o piena, come tu 
vuoi . Abbi della cenere mezza scodella . Buttala 
in questa catinella , e rimenala con la mano. Istà 
poco ; innanzi che l'acqua rischiari in tutto , vuo- 


(i) Suntelcne . Antonio Maria Biscioni nelle, sue annota- 
zioni al convito di Dante ha scritto intorilo le Santelene , mone- 
te d’ oro, d' argento o di rame, che correvano ai tempi dello stes- 
so Dante , siccome i bisonti e le mole. D Bbeioni vuole che si di- 
cessero Santelene dall' isola di sant' Elena , oggi Santorini nell' Ar- 
cipelago, dove si coniavano . U Ccij^ni qui prende la voce San- 
telene in senso generico Jier significare qualsivoglia moneta , sicco?- 
me fece Dante nel luogo annotato. V. Biscioni, annoi, al Confilo , 
ed. di Fir, lystd. f-aj. 358. e seg. 
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ta di quest’ acqua torbidetta in altra catinella ; e 
fa così più volte , tanto t'avvisi abbi tanta cenere 
quanto ti fa bisogno. Poi lascia riposare tanto, che 
r acqua sia chiara , e che la cenere sia ritornaU 
bene a fondo . Tranne la detta acqua , e asciuga 
la detta cenere al sole*, o come, tu vuoi - Poi la 
intridi con sale distrutto in acqua , e fanne sicco- 
me se fusse una pasta (i) - Poi sopra la detta pa- 
sta impronta suggelli , sante Lene, iigurette , mo- 
nete, e universalmente ciò che desideri d impron- 
tare . Fatto questo , lascia asciugare la detta pasta 
moderatamente, senza fuoco o sole. Poi sopra la 
detta paste buttavi piombo, argento, o di ciò me- ' 
tallo che vuoi ; chè la detta pasta è sofiicienle a 
ritenere ogni gran pondo . 

Fine del libro . 

Pregando 1’ altissimo Iddio , nostra' Donna , 
santo Giovanni , santo Luca evangelista e dipin- 
tore, santo Eustachio, santo Francesco, e santo 
Antonio da Padova, ci donino . grazia e fortezza di 
sostenere e comportare in pace i pondi e fatiche 
di questo mondo ; e appresso di chi studierà il 
detto libro gli donino grazia di bene studiare , e 


(i) Il Vasari parla al cap. XI. ddla introd. alle ire arti ec- 
cèlle ceneri per gettare di metallo, ma non insegnai a farle, e di- 
ce : e quel lo che è più , alcune terre e ceneri', che a ciò s' adope- 
rano, sono venute in tanta finezza che si gettano d'argento e d'oro 
le ciocche della ruta , e d’ ogni altra sottile erba , 0 fiore ageool- 
tmente ec. 
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ben ritenerlo, .acciocché col lor sudore in pace vi- 
vere e loro famiglia mantenere in questo mondo 
per grazia , e finalmente nell’ altro per gloria per 
infinita secula seculorum. Amen. 

Finito libro referamus gratin Christi 
a dl‘3i. di luglio» Ex stincarum f.. 
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INDICE 

voci nuove , che si hanno in questo 
trattato (i) . 


AcQCERiLLA,r<c^eretfo, Termi- 
ne d'Arte , io. 

Agcgiare, amioiare, 93. 

AGVCÌZ1.1.A. punleruolo.j^i. 107. 

Ali-acciato , kwori diseg-iia- 
U , T. d’A, 122. 

Alliqcidare , fitr liquido, iju 

Ascoxa , tavola da dipingere , 
T. d’A, 91. e altrove. 

ANZLLARio-t/< 7 o, dito indice, \oh. 

Aombrare, tingere (Tornirà, T. 
d’A., 2^ e altrove. 

Appartenersi, dividersi, ^ 

Appreso, rappreso, i 5 o. 

Arciere , forse legruj di lari- 
ce, 55 . 

ARIDERE , arido, 

Arieggiare, oscillare, 22. 

Asciella , dim. d'ascia, 921 

Asiso , sorte di gesso da minia- 
re , T. d’A., i 4 ». 142. 

AsnxARE, adunare, 32 . 55 . 1S7. 

Avidehte , istruito , 6^ 


Avvelldtato , sùnilé al iella - 
to, 124. 

Baccadeo, sorte dindaco, 4i- 

Balguzza, dim. di balla , i o5. 

Bazzeo , sinonimo di verdac- 
cio , 61. 

Berrettino, color bigio , i3. 
e altrove . ‘ 

Biancheggiare, imbiancare, 69. 
e altrove. 

Biancozzo , bianca di Jlor di 
calce , T. d’A. , 34i 

Bisso, color di porpora ,T.d' A., 
72. e altr. 

Bollottolina , dim. di ped- 
la, ^ 

BCTTARE.o«//ar di metallo,T.A'A., 
l oB. c altr. 

Caleffare , invigorire , accende- 
re , i45. 

Campeggiare , campire , T. d’A., 
i3. 123. e altrove. 

Caravella, capretta, 94. 


(1) Le voci, che ho qui riunite, potranno servire per la ma'»'- 
gior parte ad accrescere il vocabolario delie belle arti delBaldinuc- 
ci, il quale ha in vero lasciato troppo a desiderare in simile argo- 
niemo. Non ho voluto aver ragione di molle voci, che sono evidenti 
idiotismi o corruzioni, e mi bisogna avvertire i lettori che le spes- 
se volte avranno forse in conto d’errori di stampa ciò eh’ altro 
non è che un modo di dire plebeo, di cui si è servito Cennino ; 
sondo io stato il più fedelmente che ho potuto attaccato in tutto 
al codice ottoboniano, fuori che nell’ ortografia . Sarà dunque opera 
de’ principali letterati italiani l’ammettere le voci che crederanno 
illustri , ed escludere le viete e rozze . E a niuno sarà più onesto 
di darne sentenza, quanto a que’ nobili ingegni del Monti, del 
Perticari, del Giordani , del Cesari, del Niccolini , e degli al- 
tri che si occupano ora della grave materia della lingua nostra. 
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Caritcciahe » graffire, 5 . i 
Cataletto , prima. ìikum “ 2 e/ 
colare, T. d’A., i 5 o, i 

CaiKRi,so!t.Jinle c/ 3 «?e.T-d’A.,i.i. 

Quareggiare , tkir i chiari, ^ 

■' d’A.. 44 . " i 

CopoLA. . JiiOr di cotjtf ,, 54 r 1 IO. ' 
COLiiO^,yò«e limbeUuccip , rila-^ 
gliq ec; 9^ ‘ j 

CONA. aijcoifu, 5 t I 

PPSCiXELLO , diip. di cuscino ^ 
' ■ • 120. . 

Penti^lo> hruniifìjo, 36 - no. • 
Dibuscia&£ , disegnare , sclUzta-^ 
, re, T. d’A. , io. 

Dichiakake , disciqoliere , slem~< 
perare, T- d’A. , 6 ^ x2g, 
tìlPlSTORIA , pUlura, ^ 
Hislihguare, sicinperare, T.d’A , 
' zh. 

D I SPEHAKE.;te»lpeT«r«,T.d’A.,l4l • 
PuAPT AKE , dipinger drappi , X. 
d’ A. , 129. 

DRAPPECGiAaE , ^^Zem , i 3 o. ,1 
Fantastichetto , dim. di fcav- 
tasUco , 22. 

Firmamento, base, T. d’ A. , 22 : 
Figaro» legno di fico , 7. 
FippoNL, rosoni, T. d’A.r7fl» 


FocoRE,, «rt/ofe, 102. 


Qenialaiemte , l/i genio, 18. 
Gran are, j^nwiin;, T. d’ A. , 57 ~ 76 . 
C- altr. 

Granelluzzo, </ i/n. di grano, i 4 - 
Grattare , raschiare, T. d’ À^. 
c altr. 


Gualiy AMENTE, egufiltnenle , i4- 
57- e alte. 

Gualivark, eguagliare , 87. 10 1. 
e alte. 

Gualivo, eguale, m. e alfe. ^ 
Imbi ancheggiare ^ imbiancare , 

Impannare , incollare il panno 
sulla tavola , T. d’ A. , 5 . 2g. 

ii2« 

Impicwari , accendere , 82. 


Incarnare . fare calpr di eetme, 
T.d’A. 

Inqcqjare , divenir dura come 
cuoio , >4. 

IxossAHE ,~biUmacare di polvere 
d'os<!Q, T. d’A., 2: 

1 ;?qssaT 0 , intonacato, di. polvere 
d’osso , T. d’A., ^ 

TNssLLiceiARE , selciaire, iiS. ' 
Intaralare , iarla/v , 

Lacca ,, vedi aLUtecitdo , T. d’A,, 
i2g.. ia4- 

Lavoruzzo, dim. di lavoro, ioli. 
Lecchetto . :en/»/c, ii. i 
Lesco, panno di lino grosso, gg. 

iLL A ■ 

Levare , rilevare, T. d’A., 109 . 
LiQUidetto , dim. di litfuùlojb.2. 
AIagcaBeo, Io stesso che baccasr 
deo, ^ 

Maestà’ ( in ), di prospetto, ij. 
Magagnante, cAe ha magagna, 

28, 

MAGoifE, stomaco, 67 . 
ALarsggjante (_ aggiunta ali' oro 
battuto ) .1X2: ' 1 

fliAzzANARiÀ , pittura d’ormda, 
T. d’A. , 79. 

Mella, ferro da raschiare, T.d^A,, 
i o5. 1 15. 1 

Meldzzina , colorino di mela , 62 . 
Mesella, io stesso che mella, 101 . 
Miglioro , Migliuolo , Miolo, 
MPGLioLO,6icc/i/ere. i4- e alte. 
'Mozzetto, dùn. di mosso, ^ 
IL. e altr. 

Nocchiolino , dim. di. nocchio , 
102. 

Orminiaco , Armcniaco , i4a. 

; » 43 . 

|Palliarb , velare , T. d.’A., 126 . 
Pappone, aw, di palpare, n8 
Pavana, pinsocchera, i4&. 
POVOLARE, pioppo, 98. , 

Pelletta, dim. di pelle, 1 14. 
PENNEGGiARE.i/i^e^ar colla pcn-. , 
na, T. d’A., io6. 


.11 


Digilized by Googl " 


X )( 


PcszoLBTTO, d!m, di petto, 
FizzcoIiA , color rosso che vien 
di Levanie, T. d’A. , ii. 
PiszBTTB, mollette piccole, ii 3 . 

■ 

PizzARE , attaccare , 87. 
Profbbitica, di porjulo, iX c 
altr. 

Proferito, porfido, e altr. 
Profilozzo. dim. di profilo, i 3 i. 
Prosperare. Dicesi ad ima fine- 
stra se Ui luce la illumini più 
che le altre, 

PuNTio,e Ponilo, appuntato, bj. 
B9. 107. e altr. 

PoNTOLA, diin. di punta, n 3 . 
PDSTOI.INA, dim. di punta, x-i. 
Raffermare, /L- r/m/re, T.d’A.,^ 
RaffiettO-, dim. di raffio, io 5 . 

ii2. 

Bagnato , ag. che si dà <dC oro 
battuto , T. d’ A. , 119. 
Rasposo, ruvido, 5 q. 

Rassodo, rassodato, i 5 z. 
Ricampeggiare , tornare a cam- 
pire, T. d’A. , 127. 

Ricercare , studiare i contorni 
d'im disegno, T.d’A., 18. , e altr. 
Riconmbtterb , riunire di' nuo- 
vo, 127. 

Ridievozzo , dim. di rilievo, i 3 i. 
Bisalgallo, risigallo, 
Ritagliare, trattcggiarefT. d’A., 
5 ^ 120 

Ritriare, triar di nuovo, 83 . 
Romola, crusca, i 4 i&. 

Rosetta, piccola rotella di fer- 
ro da improntare , T. d’ A. , i o8. 

122. 

Rossetta, sost-, color rosso, T. 

d’A., e altr. 


Bcllasb , spianare, T. jA.' , i 3 g: 
Sabbionino, subbionoso , UL. ' 
Saligaro , /tv'no di salice , 98. 
isALiGO, salice, no. 

-Score , sost. , tinte scure, T.Ì*A., 

IJL. 

òEGNOLiNO, dòn. di segno, 120. 
SiSTTABt , soprassedere , i 35 . 
Sesto, compasso, 89. 120 
Sfumante, che fiinwif~ìh- 
Sindosetto , dim. di sinuoso , jq, 
SoRATTi, usuili, n 4 - 

Spartito, . 7 >ar//Vn«n/o, i 54 - ' , 

Stamigkato, sfacciato, 58 . '* 
Steccolino, dim. di stecco , qz. 
Strdccare , Stincare , Stucca- 
re, .spremere, 5 i. 102. e alte. 
SvARiAZioxE, diversità, 35 . 
SUGOLO, colla di pasta, T. iTA.', 

Tamigi ARE, setacciare, 00. 
Tamigiato , setacciato, iogl'i44.‘ 
e altr. ' ' 

Tamicio, jefrtcc/o, 5 o^ ' . 

Teglia, tegghia, 3 z. ' 
i’EGLiuzzA, dim. di teglia, 27. 
Terrigno, di terra, 

Trasforo, trafbro , T. d'.A. , 
Trattolo, dim. di tratto, 122. 
Trespidb, trespolo, 118. 

Tri are, mrtcìnore, T.~d’À.J^ 
e .altr. 

VALLlCELLO,f/i/7i. di vallo, 3 g. 
Valmentb, valentemente ,2Ì~ 
Verdante, sost., color verde, T. 
d’A., 109. 

VEKiTEViLE,«t'p.. perilet>ofatewfe.6. 
Violante, violetto, 62. 

ViTicARE, velare, T. d’ A. . E2S. 
Ugualità, uguale, 79. 
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DISPOSIZIONE E ORDINE 

I 

SELLE COSE 


COMPRESE IN QUESTO LIBRO 


Dedicatoria della presente edizione alt Al- 
tezza Reale del Principe Cristiano Federico 
di Danimarca ec. pag. i 

Prefazione' deli editore. ix 

Cap. I. della prima parte del libro. I 

Cap. II. Come alcuni vengono alt arte , chi per 
animo gentile , e chi per guadagno . 4 

.Cap. III. Come principahìtente si dee provvede- 
re chi viene alla detta arie, iv» 

Cap. ly. Come ti dimostra la regola in quante 
parti e membri si appartengono le arti. 5 

Cap. V. A che modo cominci a disegnare in ta- 
voletta ; e t ordine suo . Q 

Cap. VI. Come in più maniere di tavole si 
disegni. j 

Cap. VII. Che ragione d' osso è buono per 
inossare le tavole. ivi 

Cap. Vili. Secondo in che modo dei incomin- 
ciare a disegnare con istile , e con che luce. 8 

Cap. IX. Come tu devi dare la ragione della 
luce tua per chiaro o scuro alle tue figure., 
dotandole di ragioni di rilievo, 9 

Qap. X. Il modo e t ordine del disegnare in 
carta pecorina e bambagina., e aombrare di 
acquerelle. ivi 

Cap. XI. Come si puh disertare con istili 
di piombo . IO 

Cap. Xil. Come, ae avessi trascorso col di- ' 
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segnare con lo stile del piombo , in che mo- 
do lo puoi levar via . ' 1 1 

Cap. \ 11 I. Come si dee praticare il disegno con 
penna . ivi 

Cap- XIV- Il modo di saper temperare la pen- 
na per disey^ìiare^. L» 

Cap. XV. Come dei pervenire al disegno in 
carta tinta . ivi 

Cap. X\ 1 . Come si fa la tinta verde in carta 
da disegnare: e il modo di temperarla . i 3 

Cap. XVll. Come tu dei tignerò la carta di 
cavretto , e in che modo la debba brunire . i 5 
Cap. XVllI. Come dei tignere la carta morella 
o ver pagonazza . i6 

Cap. XIX. Come dei tignere le carte di tinta 
indaca . iri 

Cap. XX. Come tu dei tignere le carte di co- 
lor rossigno , o quasi color di pesco . 17 

Cap. XXI. Come dei tignere la carta di color 
<f incarnato, ivi 

Cap. XXII. Come dei tignere la carta -di tinta 
berrettina o ver bigia . ivi 

Cap. XXIII. Di che modo puoi fare la sustan- 
za di una buona Jigura 0 disegno in carta 
lucida. ^ 

. Cap. XXIV. Primo modo di saper fare una car-^ 

ta lucida chiara . 19 

Cap. XXV. Secondo modo a far carta lucida ^ 

di colla . ' ivi 

Cap. XXVI. Come puoi fare carta lucida, di 
carta bambagina . 30 

Cap. XXVII. Come ti dei ingegnare di ritrarre.^ 
e disegnare di mano , maestri più che puoi. ivi 

XXVIII. Come, sopra i maestri tu dei 
ritrarre sempre dal nqf,iu'^ con continuo 
uso . 2 I 
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XXIX. Conte dei temperare tua vita pet* ' 

,tua onestà e per condizione della mano ; e 
con che compagnia e che modo dei prima 
pigliare a ritrarre una Jigura da alto . 

Cap^ XXX; che modo p>^ima dei inconUncia- 
re a disegnare in carta con- carbone , e tor la 
misura delia fi^ua , e fermare con stil di 
' argento . 

Capi XXXIt Come tu dei disegnare é ombra- 
re , in carta tinta , di acquarella ; e poi bian- 
ch'eggftire oon biacca 24 
Cap. XX.X 1 I. Come tu puoi biancheggiare di 
acquarella di biacca ^ siccome ombri di acquai ' 
relle d' inchiostro^. 26 ' 

Cap, XXXllI. In che modo si fanno i carboni * 

. Jda disegnare , buoni , perfetti , e sottili. ivi 

Cap. XXXI V. Di una pietra la quale è di na- 
tura di carbone da disegnare . ^ 28 

Cap. XXXV.- Jiiducoti al triare de' colori . 2fi| 
Cap. XXXVI. Come ti dimostrò i colori - na- 
turali , e come dei rnacinare il négro . ■ ‘ 

Cap. XXXVII. Il modo di saper far di pià ma- 
niere >hero't “v-.X i- . ' • .. . >3i‘ 

Cap. XXXVIII. Della natura del color, rosso , • 
che vien chiamato sinopia . ; '■ . • ' . 83 > 

Cap. XXXIX. Il modo del fare rosso , cft è ' 
chiamato cinabrese ì> da' incarnare in murai 
e di sua natura 34 

Cap. -Wù: Ddla natura del rosso ^ il quale vien — ‘ 
chiamato cinabro:, e come si dee t ciarlo ivi 

Cap. XLI. Della naturò di un rosso ^ il quale 
è chiajnato miniosr ~ ' '■ ^ 35 

Cap. XLII. Ddla natura di un rosso , eh' è \ ' 
chiamato amatisto , o .ver amalito . 30 

Cafj. XLIII. Ddla natura di un rosso , eh' è 
ohiamato san^e di dragom . - • - . 87 
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Cap. XLIV. Ddla natura di un rosso , il tjuaìe 
viefi chiamato lacca . < ivi 

Cap- XLV. Della natura di un color giallo , 

' . eli r chiamato ocria . . ■ SA 

Cap. XLVI. Della natura di un color giallo , 
eli è chiamato giallorino . 4° 

Cap. XLVII. Della natura, di un giallo , cK è 
chiamato orpimento . 4* 

Cap. XLVill. Della natura di un giallo , cK è 
chiamato ri sai gallo . . , . 4^ 

Cap. XLIX. Della natura di un giallo , che si 
chiama zafferano . ivi 

Cap. L. Della natura di un giallo che si chia- 
- ma arzica . . 'z '■ 43 . 

Cap. LI. Della natura di un .verde , il quale è 
, chiamato verde terra . . ivi 

Cap. HI. Della natura di un verde , che si 

• chiama verde azzurro . 44 

Cap. mi. Del modo come si fa un verde di or- . 

pimento e d indaco . . : . 43 

Cap. LIV. Del modo come si fa un verde di az- 
zurro 6. giallorino . ' ivi 

Cap. LV. Del modo da fare un verde cC az- 
zurro oltre marino . .. • ivi 

Cap. LVl. Della natura di un verde , che si 
chiama , verde rame . . '46 


Cap. hyil.sCome >si fa un .verde di biacca e 
verde terra , o vuoi bianco sangiovanni . . ivi 

Cap. LVIII. Della natura del bianco smgio- 
\fgnni .. . .. . s • i ^ ^ ■ i 4 T 

Cap. LIX. Della natura .della biacca . 

Cap. LX. Della natura dell' azzurro della Magna, ivi 
Cap. LXI, A contraffare di più colori simi- 
glianti all' azzurro .della Magna. • 4d 

Cap. LXII. Della natura e modo a fare delt 
azzurro olirà marino . ^ ivi 
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t^ap. TìKWl, Corti è di bisogno iape}^ fart i 


pennelli. 

Cap. LX.IV. In che modo si fa pennelli di vajo. 
Vap. LXV. Come e in che 'modo dei /are M 


muro t cioè in fresco ^ ^ di colorire o incori 
Tiare viso giovenile - ' • - ' 


Cap. LXVIII. Il modo di colorire viso vec- 


to in J'resco i 


Cap. LXXII. Il modo di colorire ih muro in 
secco 4 e sue tempere j 


Cap. IjXXm. Il modo di sapere fare un ~cÓ>- 
. loro bisso . 

Càp. LXXIV. Il lavorare in colore bisso ih 


zo ^ o vero morello , in fresco ; 


Cap. LXXVII. A colorire un vestire cangiante 


in verde , in fresco 


ca , in secco 


H 

ivi 


pennelli di setole . 

Cap. LXVl. Il modo di conservare le cedole 
di > vajo , chè non intarmino . 

Cap. LXV II. Il modo e ordine a lavorare in 


5 ; 


chip in fresco •. 

Càp. LXIX. Il modo di colorire pià maniere 
di 'barbe e di capellature in fresco . 

Cap. LXX. Le misure che dee avere iV corpo 
dell uomo fatto perfettomente . 

Cap. LXXI. Il modo di colorire un vestimene 


sa 

65 


ivi 


66 

63 

69 


fresco^ 

Cap. LXXVi A. volere contrcffàre un azzurro 
joltra marino lavorandolo in fresco . ^ 

Cap. LXXVI t A (fiorire un venire ptigohaz- 


ivi 




IVI 


Cap. LXXVII I. A colorire un vestire ^ in fre- 
SCO , cangiante , di cignerognolo ~ ■ ■ - 

Cap. LXXIX. A colorire un cangiante di lao» 


Cap. LXXXl A colorire un ctmgjante , in fre- 
sco o in secco , d'ocrùti. . ' 


IVI 

74 

75 


•IVI 
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tap. I^XXXI. À colorire un vestimento bér- 
' retano in fresco n in secco . 

Cap. LXXXIl. A colorire jm vestimento , in 
fresco e in secco, di colore berrettino rispon- 
dente al colore di legno . 

Ctip. LXXXIII. A fare un vestire et azzuri^o 
della Magna , o olirà marino , o mantello di 
nostra Donna . . . . • . 

Cap. LXWIV. A fare un vestile negro -di 
abito di monaco o di frate , in fresco e 
in secco 1 

Cap. LWXV . Bel modo di colorile una mon- 
tagna in fresco o in secco . 

C-ap. LXXXVI II modo eli óolorire alberi , ed 
erbe, e, verdure , in fresco .e in secco' . 

Cap. LXXXVll. Come si dee colorire i casa- 
menti, in fresco in secco . ' / ' ' 

Cap. LXXXVIII. Il mollo del ritrarre una ' 
montagna del ..naturale . t 

Cap. LXXXiX- In che modo si lavora a olio 
in muro , in tavola, in ferro , e dove vuoi - 
Cap. XCv Perchè modo dei cominciare a lavo- 
rare in muro ad oglio . • , ' 

Cap- XGl. Come tu dei fare t olio buono per 
tempera i e anche per mordenti ^ bollito coti 
' fuoco , ^ ^ r~ 

Cap. XCII. Come si fa t olio buono e per^ 

' fetto , cotto al sole . . , 

Cap. xeni. Siccome dei triare i òòlori ad 


ivi 

?G 

ivi 

11 

ivi 

78 

70 

80 

8r 

ivi 

83 

83 


qUo , e adoperarli in muro . . ivi 

Cap. XCIVj Come dei lavorare ad olio in fer- 
ro , in tavola , in pietra , - i 84 

Cap, XCV/ Jl modo delX adomare in muro ad 
oro o con istagno . . , Ivi 

Cap. XeVL .Come d.ei sempn usate di lavo-^ 

/’ore oro fino , e di buoni colori * 8.^ 
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(^ap, XCVn. In che modo dei tagliare lo sfa- 
gno dorato , e adornare . " 

Cap. XGVIII. Come si fa lo stagno verde per 
adomare . ■ ' 

Cap. XCIX. Come si fa lo stagno dorato \ e 
come eolia detta doratura si mette d' òro 
fhe . • ’• ’ ^ ! 

Cap. G. Come si debbano fare e tagliare le stel- 
le ., e metterle Hn' muro , • . /■I 

Cap. GL CQme dal detto stagno , mettuto d' òro 
fine , puoi fare le diademe de' santi in muro . 
Càp. CJl. Come dei rilevare una diadema ~di 
calcina- in muro. ' 

Cap. GUI. Come dal tauro pervieni a colorire. 
in tavotd~. 

Cap. Gl Vi In che modo dei pervenire d stare 
all' arte del lavorare in tavola~ 

Cap. GV. j 4 che modo si fa la colla di pasta 
o ver sugolo • ^ 

Cap. evi. Come dei fare la colla da incollare 
pietre . ^ 

Cap. GVII. Come si fa la colla da incoUaré 
vasi di ■ vetro . ~ ^ 

Cap. CVllI. A che modo si adopera la colla 
di pesce ^ e come si distempera. > 

Cap. CIX. Come si fa la colla di caravella , 
e come si distempera , e a quante’ cose è 
buona. ^ ^ ^ 

Cap. ex. Perfetta colla a temperar gessi da 
ancone., o ver tavole. > . , 

Cap. GXI. Colla , la quale è buona d tempe- 
rare azzurri e altri colori. • ' • - 

Cap. CXII. A fare una colla di calcina e' di 
formaggio . > • 

Cap. CXiil. Come si dee incóminciate a lavora- 
re in tavola , o vero ancona . ' . 
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94 
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95 


90 

ivi? 

98 
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Cap. CXIV. Cotne si dee impannare in tavolo.. 

Cap. CXV. In che modo si debbe ingessare 
un piano di tavola^ a stecca , di gesso grosso. 

Cap. CXVI. Come si fa il gesso sottile da in- 
gesmre tavole . . io» 

Cap. ex VII. Come s' ingessa un ancona di 
gesso sottile , e a che modo si tempera. ioa 
Cap. CXVIII. Come si può ingessare di gesso 
sottile , non avendo ingessato prima di gesso 
grosso . . . *o4 

Cap. GXIX. che modo dei temperare e ma~ 
cinare gesso sottile., da rilevare. ivi 

Cap. CXX. A che modo dei cominciare a radere 
in piano d ancona ingessato di gesso sottile: ivi 
Cap. CXXI. Siccome si dee radere il gesso 
sottile su per li piani ; e a che è buona la 
detta raditura . io5 

dap. CXXII. Come principalmente si disegna 
in tavola con carbone , e rafferma con in- . 
chiostro. io6 

Cap. CXXIII. Siccome dei segnare i contorni 
delle figure per mettere in campo d oro. lO’j 
Cap. CXXIV. Siccome si rilieva di gesso sot- 
tile in tavola , e come si legano le pietre 
preziose. . ivi 

Cap. CXXV. Come dei improntare alcuno ri- 
lievo per adomare alami spazj d ancone. i o8 

Cap. CXXVI. Come si dee smaltare ciascun 
rilievo di muro . log 

Cap. CXXVII. Come si rileva con calcina in 
muro , come rilievi con gesso in tavola . ivi 

Cap. CXXVIII. Come si fa alcuno rilievo trat- 
to d impronta di prieta , , e cotne son buoni 
in muro e in tavola . ilo 

Cap. ,CXXIX. Come si può rilevare in tauro 
con vernice . ivi 


Digitized by Google 


Il 


X <«9 X 

Cap. CXXX. Come si può rilevare in muro 
i con cera . 

Cap‘ CXXXI. Come si mette il bollo in tavo^ 
la, e come si tempera. 

Cap. GXXXII. Altro modo da temperare bollo 
in tavola , da mettere dt oro. 

Cap. CXXXI II. Come si può mettere d'oro coti 
verde terra in tavola.,'» V ' r . 

Cap. CXXXI V. Di che modo si mette t oro 
in tavola. ' ' ''>• '' '■ 

Cap. CXXX Vi Ch& pietre son buone a bru'- 
nire il detto oro tnettuto • ’ ' 

Cap. CXXX VI Come si fa la pietra'' da bru- 
nire oro. ' ■ • ■ I , 

Cap. CXXXVII. Come 'si (dee brunire T oro 
o porre rimedi quando non si potesse bru- 
nire . • . > ' ’ V .r \ 

Cap. CXXXVIII. Ora ti mostro' il modo di 
brunire , e perchè verso , spezialmente un 
piano. 

Cap. CXXXIX. Che oro, e di che grossezza, 

è buono a mettere per brunire e per mor- ì 

denti . ' ’ 1 1 g ■ 

Cap. CXL. Come dei principalmente ' volgare 
le diademe , e granare in su f oro , e ri- 
tagliare i contorni delle finire i ' I 2 d 

Cap. CXLi. Conte dei fare un drappo dt oro o j 

negro o verde, o di qual colore tu vuoi, in i 

campo d' oro. ivi ' 

Cfl/>.iCXLII. Come si disegna, si gratta ^ e ; 

SI grana un drappo d'oro o d argento i i a a [ 

Cap. CXL IH. In qual modo si fa un ricco drap- < 

po d oro o d argento o di azzurro oltra mari- : 

no, e come lo si fa di stagno dorato in muro. la3 i 

Cap. CXLIV. In qual modo si eontrqffà in j 
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117 
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muro il velluto y o parano di lana, , e così ìa , 
^eta , in muro e in tavola . .134 

Cap. Cu\I^V. Come si colorisce in tavola , e . 

come si temperano i colori r -w'. « > , *^6 

Cap. GXiiVA, Coinè dei fare ves$.iri d' azzw>- 
, ro , d' oro , o di porpora . TT ~ 

Cap. CXGVU. ./n qual mudo si coloriscono i . 
^\p\isi, le mani ^ i piedii ^ tutte le incarnar • 

zioni. ;v V/, ; ' ' ‘ 

Cap. CXLVllI. Il modo di colorire un uomo 
morto lo.^capeUati 4 re. , e le barbe. ^ 

Cap. CXLIX. Come dei colorire un uomo 

rito, a ver M \ ‘ ^ ^ 

Cap. GL. In che modo si colorisce uri aetfua 
o un fiume ^ con pesci, a senza, in muro o > 
in tavola ^ ’ . - , ^ V 'IH 

Cap. GLI. Jl mòdó di fare un buon mordente . 

per mettere d oro panni e ./adornamenti. ~ <34 
Cap. GLIL Como puoi temperare quesw mor- 
^ dente per mettere più presto d oro. iM 

Cap. GLIII. Il modo di fare un' altro mordevr 
te coll aglio, e dove sia meglio adoperarlo. <37 
Cap. GLIV. Del vernicare . 

Cap. GLV; Del tempc e^del modo di verni- 
caro le tavole . _ 

Cap. GLVI. Come, in' corto tempo, puoi far 
parerò invermcata una pittura. . <4<> 

Cap. QCyiì. In che imdo dei .miniare e met- 
tere d' oro in carta . ... ivi 

Cap. CLVllI. Un altro modo per mettere doro 
in carta. . u ■' i <'■ ^ 

Cap. GHX> Di un colof^ simk alt oro , il . 

quale, si chiama porporina-, e in che modo si fa. ili 
Cap. GLX. In qual modo si ‘macina /’ oro è 
t argento e come si tempera per far 'Ver- 
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dure e adornamenti , e come si può invera 
nicare il verde terra . 

Cap. CLXI. Come, avendo dipinto il viso uma- 
no , si lavi e netti dal colore. 

Cap. CLXII. Perchè le donne debbansi astene- 
re dall' usare acque medicate per la pelle. 
Cap. CL \JII, Come sia cosa utile l'improntare 
di naturale . 

Cap. CLXIV. In che modo s' impronta di na- 
turale. la faccia (C uomo o di femmina . 

Cap. CLXV, Per qual modo si procura il re- 
spirare alla persona, della quale simpronta la 
faccia . ' • ì 

Cap. CLXVI. Come si getta di gesso sul vivo 
la improìita . eccome si leva 6 si conserva 
e si butta di metallo. ' ' > 

Cap. GLXVIi. Ti dimostra come si può im- 
prontare un ignudo intero d' uornò ò ài don- 
_ na , o un animale , e gettarlo di metallo . 
Capii CLXVin. Come si può improntare la 
propria perdona !, e poi gettarla di metallo. 
Cays.GLXIX. Dell improntare fi gurette di piom- 
bo , e come si moltiplicano de-impron^ còl 

^ ^ 

Cap. GL XX. Coine^^'iinprontar m^moneta in 
cera o in pasta . ; ‘ ' ii.L 

Cap. GLXXI. Come s' fiipronta^iSr^ suggello o 
moneta con pasta di cenere , ^ i'. 

Indice delle voci che JlìlfSinè ia questo 

trattalo . ^ ' ' 
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IMPRIMATUR , 

Si vidcbitur Reverendissimo Patri Mag. Sacri Palati} 
Apostolici. 

CM.Frcatì.rù ArcUep.Philippemis Ficesg. 

• - I . 

IMPRIMATUR. 
f)r. PhilipfW Anfossi Sac- Pai- Apost, Mag- 

IBRriAN' 

. yffcvW 
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